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OMA. Oggi l’Europa è il cimitero dei prin- 

cipi che le dettero per alcuni secoli la dire- 
zione spirituale del mondo. Al di là della corti- 
na di ferro c’è.il cimitero del socialismo; al di 
qua il cimitero della democrazia liberale. Gli 
europei dell’Europa orientale per lo meno si so- 
no arresi alla forza che due anni fa dette la mi- 
sura di sè quando le divisioni corazzate sovieti- 
che schiacciarono l’insurrezione ungherese; men- 
tre gli europei occidentali hanno abdicato spon- 
taneamente, lasciandosi dominare dai mediocri 
ideali del confort privato, della tranquillità poli- 
tica, del governo forte, del prestigio nazionale. 


Appena gli occhi cadono sulla carta del vecchio conti- 
nente quale squallore! Isolate da un privilegio geografico 
e morale le nazioni bagnate dai mari settentrionali: la fe- 
lice e gelosa Inghilterra ancora una volta capace di re- 
stare immune dalle infezioni continentali, il tranquillo e 
benestante Benelux, la seria e appartata Scandinavia. Ad 
ovest una Francia che ripete l’errore del 1940, arrenden- 
dosi non a De Gaulle, l’uomo che resistette quando pa- 
reva assurdo, ma ad un generale di cui si cerca di dimen- 
ticare le benemerenze del tempo di guerra, ricercando in 
lui non gli elementi che lo distinsero da Pétain bensì quel- 
li che oggi l’accomunano all’infelice vincitore di Verdun. 
In Spagna, il generale Franco vede oggi confermata la sua 
legittimità storica dall’umiliazione clamorosa delle istitu- 
zioni parlamentari francesi; in Portogallo il vecchio ed 
autoritario Salazar, il dittatore che, più scaltro di Musso- 
lini e di Hitler, ha avuto la furbizia di conservare nel suo 
paese il simulacro della vita parlamentare. Che resta? 


L'illusione 


UARDIAMO cosa succede nel cuore dell'Europa, in 

Germania e in Italia. Le due grandi nazioni, uscite scon. 
fitte dalla guerra, almeno per il momento sembrano resiste- 
re al contagio del nuovo fascismo, protette dal ricordo an- 
cora vivo delle rovine provocate dalle rispettive dittature. 
La disfatta coi suoi dolori è dunque per noi un tesoro di 
esperienze ammonitrici? Fino ad oggi forse lo è stata, ma 
fatalmente si tratta d’un tesoro non esauribile. 

Non bisogna del resto lasciarsi distrarre dall’apparente 
funzionamento delle istituzioni democratiche nei due pae- 
si. Italia e Germania resistono all’assalto del nuovo fa- 
scismo europeo solo perchè l’una e l’altra hanno già ri- 
piegato da alcuni anni su una seconda linea di difesa, 
adattandosi al governo di partiti confessionali che accet- 
tano strumentalmente i principi tradizionali del liberali- 
smo europeo, D’altra parte non può dirsi che l’involuzione 
vada imputata personalmente ad Adenauer ed a Fanfani. 
Le elezioni generali politiche italiane del 25 maggio scor- 
so, quelle regionali tenutesi nello Schleswig-Holstein do- 
menica scorsa provano che elettoralmente Italia e Ger- 
mania s’avviano verso il bipartitismo, cioè verso un’alter- 
nativa meno drammatica in Germania, in quanto ha come 
termine la democrazia cristiana tedesca ed il partito so- 
cialdemocratico tedesco; drammaticissima in Italia dove 
c’è il rischio che l’alternativa di domani consista in una 
scelta tra un regime autoritario cattolico e nazionalista ed 
un regime autoritario comunista. 


La resistenza 


ATURALMENTE, subito dopo la vittoria di De Gaul- 

le, sarebbe facile dare importanza ai sintomi d’una in- 
voluzione democristiana verso il nuovo fascismo europeo. 
L’Azione cattolica, attraverso i suoi organi d’informazione, 
domanda già la riforma della Costituzione, l’on. Gui, pre- 
sidente del gruppo democristiano della Camera, parla di 
« fiducia appassionata nell’Uomo De Gaulle »; l’on. Cassia. 
ni, eccitato dalle notizie di Parigi, se la piglia col Parlamen- 
to. C'è poi il grave episodio d’un ministro in carica (on. 
Giuseppe Togni, Lavori Pubblici) che come ha osservato 
appropriatamente Enrico Mattei ne ”La Nazione” e nel 








”Resto del Carlino”, quasi sentendosi una specie di De 
Gaulle italiano, parla di « stampa crepuscolare e rinuncia- 
taria », d'opinione pubblica « manovrata da questi conti- 
nui istillatori del dubbio e dello scetticismo per partito pre- 
so» ed infine «di circoli intellettualoidi in cui il morbo della 
politica furoreggia all'insegna della fornicazione con il co- 
munismo », additando infine agli italiani l'esempio della 
Francia. 

Ma trascuriamo queste impazienze. Probabilmente si 
tratta solo d’uomini che aspettano un’occasione. Ciò che 
invece ci domandiamo è che cosa avverrà in Italia quan- 
do De Gaulle, tra alcuni mesi, utilizzando gli strumenti 
che la nuova Costituzione mette a sua disposizione, avrà 
dimostrato che governare con le leggi eccezionali è facile. 

Ciò che accadrà è purtroppo prevedibile perchè sappia- 
mo che all’interno della DC si muovono uomini smaniosi 
d’allineare l’Italia ad una Francia allineatasi alla Spagna 
di Franco e al Portogallo di Salazar. 

Esaminiamo ora quali sono le possibilità di resistenza. 
C'è stata una cauta reazione liberale di cui non possiamo 
dire la sincerità. Purtroppo il passato autorizza al sospet- 
to che la sensibilità dei liberali italiani sia dovuta alle cir- 
costanze che hanno costretto all’opposizione il partito 
dell’on, Malagodi. Anche l’on. Saragat, come precisiamo 
meglio nell’editoriale di quarta pagina, ha espresso sul 28 
settembre un giudizio negativo ma non ha aggiornato il 
suo giudizio sulle gravi responsabilità di Guy Mollet. Più 
a sinistra resta la reazione radicale; repubblicana, socia- 
lista. L'on. La Malfa aveva già espresso nel ’’Mondo” il 
suo pensiero senza equivoci. Il giudizio dell’on. Nenni è 
stato amaro. In un editoriale dell’ ’’Avanti!”” ha ricono- 
sciuto la grande sconfitta della sinistra francese. Sconfitti 
in maniera irreparabile i socialisti e i radicali collabora- 
zionisti, ma sconfitti anche coloro che non hanno ceduto, 
comunisti, socialisti e mendesisti per non aver saputo in- 
dicare un’alternativa. Alludendo implicitamente ad un 
commento sovietico alle elezioni francesi in cui si parla 
di tradimento, Nenni aggiunge (e cita Marx), che dare la 
colpa ai traditori è sempre una scappatoia. Non basta, 
quando si è sconfitti, trovare un responsabile; importa in- 
vece scoprire, prima della sconfitta, la linea di resistenza. 

E qual’è questa linea di resistenza oggi in Italia? Pren- 
dersela con Fanfani, Andreotti, Gedda, con la DC e 
l’Azione cattolica è facile, è giusto, ma non basta. Me- 
glio riconoscere, finchè si è in tempo, che la sinistra de- 
mocratica italiana non ha predisposto nessuna linea di re- 
sistenza. Alla vigilia del suo congresso, per esempio, il 
PSI è paralizzato dal dibattito interno che avrà efficacia 
soltanto quando non sembrerà nascondere un contrasto 
personale, ma investirà i problemi che abbiamo di fronte. 


Le responsabilità 


ÈFER QUESTO che il prossimo congresso socialista di 
Napoli acquista un rilievo superiore al peso, del resto 
notevole, che il PSI ha nella vita pubblica italiana. I socia- 
listi non devono eludere alcune risposte. Proprio nel mo- 
mento in cui la sinistra democratica deve predisporre un’a- 
zione d’arresto per il giorno in cui, prevalendo le tesi di 
Togni o di Gedda, il governo tenterà il passo drammatico 
dello scioglimento del partito comunista, bisogna che 
le responsabilità storiche dei comunisti italiani siano 
chiarite e definite una volta per sempre. 

Il nuovo fascismo infatti non deriva solo dalla crisi dei 
partiti tradizionali della democrazia europea, ma dalla 
presenza in Francia e in Italia di partiti comunisti che 
hanno immobilizzato milioni di voti costringendo una par- 
te della nazione a non aver alcun peso nella vita pubblica. 
Se dobbiamo prepararci a sostenere che i comunisti han- 
no diritto a svolgere un’azione politica nei termini fissati 
dalla legge non meno degli altri partiti (certo non meno 
del MSI) è quindi urgente che la sinistra democratica 
italiana chiarisca quali sono le responsabilità di coloro 
che, avendo una visione politica indifferente agli imme- 
diati problemi italiani, hanno costretto all’inerzia più di 
sei milioni di voti. Nei prossimi mesi bisognerà essere 
molto vigilanti, ma non dobbiamo guardare con intransi- 
genza soltanto verso destra. La tentazione d’imitare De 
Gaulle esiste, I democristiani la subiscono; bisogna fare 
in modo che l’opposizione non la favorisca. 
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LUI 
SU LIA 


Analizziamo a pa- 
gina 8 le accuse di 
pastificatori e mu- 
gnai contro la POA 


NICOLA CANALI FERDINANDO sALDELLI 


CARLO PACELLI ENRICO PIETRO GALEAZZI 


* Perchè il Vaticano ha pre- 
ferito finora non rispondere 
agli attacchi contro la Pon- 
tificia Opera di Assistenza? 


* Perchè la farina sbarcata 
a Napoli nei primi sei mesi 
del ’58 è già il doppio di quel- 
la arrivata in tutto il 1957? 





UN CAVALIERE UFFICIALE 
PER MERITI DEMOCRISTIANI 


ENOVA. ”Il Nuovo Cittadino”, organo ufficiale 
della Curia arcivescovile del cardinale Siri, ha 
pubblicato il 25 settembre scorso questa notizia: 
«In riconoscimento dei meriti acquisiti quale 
funzionario del Consorzio del Porto ed esponente 


sindacale, nonchè di vice etario politico e di 
segretario amministrativo della sezione democri- 
sttana di TNRATIDA, Îl capo dello Stato su 
proposta dell'on. Tav , ha nominato Cavaliere 
Ufficiale dell'Ordine al merito della Repubblica 
il ragionier Renzo Callino », 








L’ELTORE ORGANIZZA UN SINDACA- 
TO PER TRATTARE CON SARAGAT 


OMA. E’ STATA ORGANIZZATA A ROMA IN 

QUESTI GIORNI LA CONFEDERAZIONE ITA- 
LIANA SINDACATI AUTONOMI. LA NUOVA OR- 
GANIZZAZIONE E’ OPERA DEI SINDACALISTI 
SOCIALDEMOCRATICI CHE SONO USCITI DAL 
PSDI ALCUNI MESI FA INSIEME ALL’ASSES- 
SORE COMUNALE GIOVANNI L’ELTORE. L’EL- 
TORE INTENDE SERVIRSI DELLA NUOVA OR- 





GANIZZAZIONE SINDACALE PER ESERCITARE — 


UNA PRESSIONE SULLA DIREZIONE DEL PSDI, 
IN MODO DI POTER TRATTARE LA RIAMMIS- 
SIONE NEL PARTITO DA UNA POSIZIONE DI 
FORZA. 


LA DC SPERA DI RACCOGLIERE 
I VOTI MONARCHICI ABRUZZESI 


OMA. Nel prossimo dicembre la DC organiz- 
zerà un’”Assemblea delle Genti del Sud”. Il 
ministro della Marina Mercantile, Giuseppe 
Spataro, ha chiesto a Fanfani che la manife- 








GIUSEPPE SPATARO 


stazione si tenga in una città abruzzese. Spataro 
è infatti convinto che dopo la morte del leader 
del PNM abruzzese, Raffaele Paolucci, la DC ha 
buone possibilità di conquistare una parte del- 
l'elettorato monarchico locale. 


TISSERANT IN ELICOTTERO 
PER LA CHIESA DI FIUMICINO 


OMA. Il cardinale Eugenio Tisserant è andato 

la scorsa settimana da Roma a Fiumicino a 
bordo d’un elicottero del ministero della Difesa. 
A Fiumicino si sono infatti iniziati recentemente 
i lavori per la costruzione del nuovo aeroporto 
internazionale in vista dei giochi olimpici del 
1960. Tisserant ha benedetto la posa della prima 
pietra della chiesa dell’aeroporto. 


I PRETI CATTOLICI UNGHERESI 
STIPENDIATI DALLO STATO 











UDAPEST. Il governo comunista di Budapest 
ed il capo dell’episcopato cattolico ungherese, 
l'arcivescovo Josef Groesz, hanno raggiunto in 





SPECIALE 





questi giorni un accordo per la concessione di 
stipendi statali a tutto il clero cattolico unghe- 
rese. Monsignor Groesz ha firmato una dichiara- 
zione che impegna i preti cattolici ungheresi a 
«collaborare patriotticamente col governo na- 
zionale ». i 


TITO SCEGLIE UN FILO-AMERICANO 
PER SUO SEGRETARIO 


OMA. L'ufficio estero del PCUS in un comuni- 

cato confidenziale alle segreterie politiche dei 
partiti comunisti di tutto il mondo li ha infor- 
mati che il maresciallo Tito ha nominato Leo 
Mates suo segretario personale. A giudizio di Mo- 
sca Mates, che è stato fino a poco tempo fa am- 
basciatore jugoslavo a Washington, sarebbe de- 
cisamente filo-americano o addirittura un uomo 
del Dipartimento di Stato. La sua nomina dimo- 
strerebbe i legami che ormai esistono tra Tito e 
il blocco capitalista. Tito avrebbe inoltre allon- 
tanato dalla sua segreteria personale Joze Vilfan 
per la sua opposizione alla politica antirussa se- 
guita in questi ultimi mesi. 








IL VATICANO RESPINGE 
LE DIMISSIONI DI MONS. MOSCONI 


ITTA’ DEL VATICANO. La Santa Sede ha re- « 


spinto l’offerta di dimissioni presentate dal 


vescovo di Ferrara, monsignor Natale Mosconi, . 


coinvolto nell’affare Giuffrè. Il cardinale Mar- 
cello Mimmi, segretario della Sacra Congregazione 
Concistoriale, ha comunicato la decisione vatica- 
na a monsignor Mosconi con questa lettera: « Ec- 
cellenza Reverendissima. E’ giunta notizia a que- 
sta congregazione che l’Eccellenza Vostra Reve- 
rendissima è stata recentemente fatta oggetto di 
una indegna campagna che ha tanto amareg- 
giato il Suo cuore. Mi affretto pertanto a rassi- 
curare l’Eccellenza Vostra della piena stima mia 
personale e di questa Sacra Congregazione. Vo- 
glia Vostra Eccellenza continuare serenamente 
nel Suo lavoro pastorale, fidente nel Signore che 
ne benedirà con le più belle grazie le opere di 
ad apprezzate anche dal Suo clero e dai fedeli 
uoi >. 


UN QUOTIDIANO 
PER IL BIOGRAFO DI MUSSOLINI 





OMA. Tra poche settimane uscirà nuovamen- 

te a Roma il quotidiano del mattino ”Il Mo- 
mento”. Il giornale fu acquistato qualche anno 
fa dal senatore della DC Teresio Guglielmone, 
ma dopo breve tempo )sospese le pubblicazioni. 
”Il Momento” appoggerà la politica della destra 
democristiana ed in particolare del ministro dei 
Lavori Pubblici Giuseppe Togni, il quale retente- 
mente #'è assicurato l'appoggio &nche del ”Tir- 
reno” di Livorno. Direttore del ”Momento” sarà 
Luigi Somma, un ex collaboratore dell’on. Gron- 
chi, ora passato alla destra democristiana. Som- 
ma ha recentemente vinto un concorso lettera- 
rio per un saggio su Mussolini, bandito dal MSI. 


BASSO È D’ACCORDO CON NENNI 
PER L’AUTONOMISMO DEL PSI 


OMA. Nella mattinata di venerdì 26 settembre 

nella sede del gruppo parlamentare socialista 
sì sono incontrati Nenni, Lombardo, Basso e Ne- 
gri. In un colloquio di tre ore è stata discussa la 
piattaforma politica di un accordo tra le due cor- 
renti, quella autonomista e quella bassiana. I 
quattro leaders socialisti sì sono trovati prati- 
camente d’accordo su un documento preparato 
da Nenni, nel quale vengono riconfermati i re- 
centi atteggiamenti autonomistici del PSI. L’ac- 
cordo dovrà essere però sottoposto da Basso ai 
propri compagni di corrente. 
@ Il) comitato centrale del PSI ha deciso di riu- 
nîrsi nuovamente tra 15 giorni. In tale riunione 
la direzione del partito presenterà al comitato 
centrale la relazione per il prossimo congresso, 
che è stato convocato a Napoli dall’8 all’11 gen- 
naio. Sia in direzione che in comitato centrale 
questa relazione porterà ad un acceso dibattito e 
inizierà praticamente la lotta tra le varie corren- 
ti che si manifesterà poi attraverso la presenta- 
zione d’una serie di mozioni precongressuali. 








IL DISEGNO DI VICKY 


I RESTI DI UN REGNANTE DELLA DINASTIA MING 
CHE VISSE DAL 1573 AL 1620 SONO STATI TROVATI 
NEI PRESSI DI PECHINO. GLI SCAVI PER IL RECUPERO 


SONO DURATI DUE ANNI. 


«Questo è niente! Noi abbiamo scavato qualcosa di molto più antico!» 





= MAI GIORNALI 


(dal ‘Daily Mirror”) 





OMA, Lo scandalo della farina POA, finora contenuto 
nei confini italiani, avrà delle ripercussioni negli Stati 
Uniti? E’ la domanda che preoccupa maggiormente, in que- 


sti giorni, gli uomini della Segreteria vaticana. Essi temono 
infatti che le rivelazioni sulla spregiudicata attività della Pon- 
tificia Commissione d’Assistenza possano servire all'opinione 
pubblica americana, e soprattutto alle ‘organizzazioni pro- 
testanti, per mettere sotto accusa l’amministrazione degli 
aiuti all’estero del governo Eisenhower, compromettendo non 
solo la POA ma tutte le complesse operazioni finanziarie in 
cui è impegnata la finanza vaticana. 

Anche l'ambasciatore americano in Italia, James Zeller- 
bach, sembra analizzare in questo momento le possibili ri- 
percussioni in America dello scandalo della farina. Zeller- 
bach è l’uomo politico americano che conosce meglio la Pon- 
tificia Opera d’Assistenza e i suoi dirigenti. Fu lui che alla 
vigilia delle elezioni politiche del 1948, quando dirigeva in 
Italia la delegazione del piano Marshall, ottenne che gli aiuti 
americani destinati all’Italia, fossero in gran parte ammini- 
strati dalla POA. Tre mesi prima del 18 aprile, infatti, mon- 
signor Baldelli ricevette dal governo De Gasperi più del 50 
per cento dei soccorsi arrivati nel nostro paese dagli Stati 
Uniti: farina, formaggi, vestiti, uova in polvere, ecc. 

Da allora la comprensione del governo americano per le 
organizzazioni assistenziali cattoliche in Italia, non è mai 
venuta meno. Tre anni fa, nell'ottobre 1955, fu lo stesso 
segretario di Stato americano, Foster Dulles, in occasione 
della sua visita in Vaticano, ad assicurare i dirigenti della 
POA che la generosità americana avrebbe continuato ad ali- 
mentare la ”’carità del Papa” fino alla completa sconfitta del 
comunismo. Esisteva una sola difficoltà da superare: poichè 
fra il Vaticano e Washington non esistono normali relazioni 
diplomatiche, il governo Eisenhower non poteva giustificare 
di fronte alla legge l’invio dei surplus americani direttamente 
alla Pontificia Opera d’Assistenza. Si trattava però d’una dif- 
ficoltà formale, che non preoccupò a lungo i dirigenti del 
Comitato economico della POA. Per superarla bastava un 
intervento della presidenza del Consiglio, da cui dipende 
l’ENDSI, ente nazionale distribuzione soccorsi all’Italia. Era 
sufficiente cioè una delega dell’ENDSI alla POA perchè i 
surplus americani, appena sbarcati, passassero in consegna 
all'organismo vaticano. La presidenza del Consiglio non ri- 
fiutò l’intervento che le veniva sollecitato da monsignor 


Baldelli. 


*’ACCORDO fra Foster Dulles e monsignor Baldelli venne 

definitivamente perfezionato all’inizio di quest'anno con la 
visita in Vaticano di William Mc Mahon, il funzionario del 
Dipartimento di Stato che controlla l’impiego degli aiuti USA 
da parte delle organizzazioni cattoliche europee. Mc Mahon, 
insieme al presidente della NCWC, monsignor Howard Car- 
roll, e agli esperti finanziari americani, studiarono il program- 
ma degli aiuti americani alla Santa Sede in relazione alle 
elezioni politiche del 24 maggio. 


N IRITIZ.I! 


I parroci indipendenti 





I PARE che il recente scandalo 
dell’anonima banchieri e di Gio- 
van Battista Giuffrè sia una preci. 
sa occasione per mettere in luce un 
carattere dell’istituzione religiosa 
tradizionale, il quale certamente ha 
compromesso e compromette l’edu- 
cazione democratica del popolo i- 
taliano, e la comprometterà finchè 
durerà. Un carattere che non è for- 
tuito, tant'è vero che Pio XII disse 
il 2 ottobre 1945: «I membri della 
gerarchia ecclesiastica hanno rice- 
vuto e ricevono la loro autorità 
dall’alto, e non debbono rispondere 
dell’esercizio del loro mandato che 
O immediatamente a Dio, a cui s91- 
tanto è soggetto il romano Pontefi- 
ce, ovvero, negli altri gradi, ai loro 
superiori gerarchici, ma non han- 
no nessun conto da rendere nè al 
popolo nè al potere civile ». Così i 
parroci si sentono dispensati da 
quello che sarebbe un dovere, di 
rendere conto pubblicamente, alla 
fine d’ogni anno, agli appartenen- 
ti alla parrocchia, delle entrate e 
uscite di questa, fino all'ultimo cen. 
tesimo. E manca un elemento d’e- 
ducazione popolare democratica, e 
viene confermata, anche in questo, 
una struttura feudale e clerocra- 

tica. 
ALDO CAPITINI, PERUGIA 


Netturbini 


D A CIRCA due anni i netturbini 

della zona di Campo de’ Fiori 
hanno scelto come deposito not- 
turno e diurno delle loro carriole 
portaimmondezze il vicolo cieco 
della Madonnella, sotto le finestre 
dei palazzi abitati da decine di fa- 
miglie. I netturbini vengono a pre- 
levare le loro carriole alle cinque 
del mattino: le lascio immaginare 
il disturbo che arrecano Alle fa- 
miglie di via della Madonnella con 
i loro fischi, con le loro grida, le 
loro voci mescolate allo scorrere 
rumoroso delle ruote. Questo fra- 
casso che sveglia i cittadini dura 
anche più d'un’ora, e ricomincia 
naturalmente verso le 18 della se- 
ra quando i vocianti netturbini col 
loro camiciotto sbottonato riporta- 
no nell’improvvisato deposito le me- 
fitiche carriole. In tutta via della 
Madonnella sosta quindi diuturna- 
mente un odore nauseabondo e, 
quel ch'è peggio, sostano milioni di 
microbi nocivi non solo agli adulti 
ma specialmente ai nostri bambini 
che durante il giorno scendono sul- 


- la strada a giocare. 


\A Roma si stanno spendendo mi- 
liardi per fabbricare stadi e piscine 
che serviranno soltanto per quin- 
dici giorni di giochi olimpionici, i 
nostri ministri inaugurano mostre 
canine e congressi, mentre in via 
della Madonnella (e chissà in 
quanti altri posti della città) si 


organizzano depositi portaimmon- 
dezze sotto il naso della gente, E 
poi ci vengono a parlare di civiltà. 

UMBERTO D'AMICO, ROMA 


Vino sciroppato 


A DITTA Marescalchi, una del. 
le maggiori fornitrici di prodot- 
ti enologici e proprietaria d’un’im- 
ortante casa editrice che pubblica 
ibri e riviste d’interesse tecnico-a- 
grario, ha da poco messo in ven- 
dita, chiusi in boccette di vetro, de- 
gli indefinibili liquidi sciropposi e 
aromatici. Su ogni boccetta c'è, 
stampato, il nome d’un vino: Bar- 
bera, Dolcetto, Barolo, Freisa ecce- 
tera. Le istruzioni per l’uso di que- 
ste ”essenze” per vini si dànno o- 
ralmente. In realtà esse sono l’'e- 
quivalente degli estratti per liquo- 
ri, e servono a fabbricare "vini di 
qualità” da miscele d’acqua, alcool 
e zucchero (col solito sistema ora 
molto usato in Italia, terra pro- 
duttrice del vino, dove si beve di 
tutto fuorchè vino di uva) o a ri- 
generare vini scadenti diluiti o fat. 
ti rifermentare. Ora, che si venda- 
no pubblicamente prodotti del ge- 
nere e che spudoratamente si fac- 
cia propaganda di questi prodotti 
che servono soltanto a imbrogliare 
il consumatore (e magari a man- 
darlo all'ospedale con i dolori di 
ventre) creda, è una cosa che ha 
perfino dell'assurdo. Ma il nostro 
governo, rilasciando le licenze per 
smerciare codesti prodotti, diventa 
complice cosciente di chi rovina un 
prodotto che, consumato con il giu- 
sto senso della misura, è la migliore 
medicina ed il miglior alimento per 
l’uomo. 
FELICE CAMPANELLO, ALBA 
(CUNEO) 





Veleno 


S ONO un rivenditore al dettaglio 
di olio e vino. Protesto come cit- 
tadino e come commerciante per 
l'abuso intollerabile delle frodi del 
vino tollerate dalle autorità in que- 
sti ultimi anni in Italia. Perchè il 
governo non si decide ad iniziare 
una lotta aperta contro i mistifi- 
catori che hanno trasformato i no- 
stri vini in autentici veleni? Oc- 
corre reprimere le frodi, proteggere 
la qualità e la quantità del vino, 
tutelare la denominazione dei vini, 
reprimere l’abusivismo, respingere 
le nefaste proposte che vorrebbero 
estendere la vendita del vino ad 
ogni esercizio, infine combattere il 
pericolo futuro dell’imbottigliamen- 
to obbligatorio che non farebbe al- 
tro che aggravare la già grave si- 
tuazione in cui si dibatte oggi in 
Italia il commercio del vino ge- 
nuino. 





TONY IZZI, ROMA 


La POA e gli Stati Uniti 


CARITÀ E NECESSITÀ 


Attraverso queste trattative, i rapporti finanziari fra ìl 
Vaticano, Washington ed i gruppi economici che fanno capo 
all’episcopato cattolico americano si sono notevolmente raf- 












forzati. Si tratta di legami molto solidi, che stanno a cuore 
ad entrambi le parti. I surplus” americani non interessano 
soltanto la POA ma anche l’economia degli Stati Uniti, ed 
in primo luogo l’agricoltura. Da anni, questo settore econo- 
mico degli Stati Uniti, come del resto avviene in molti altri 
paesi europei, non esclusa l’Italia, sta attraversando una se- 
ria crisi di sovraproduzione. Il mercato interno e quello in- 
ternazionale non sono più in grado d’assorbire una produ- 
zione in continuo aumento. Inoltre la meccanizzazione sem- 
pre più perfezionata delle colture e le nuove tecniche di la- 
voro aggravano ulteriormente questa situazione, 

Il programma governativo di aiuti internazionali, perciò, 
oltre che un’iniziativa generosa costituisce una necessità per 
collocare all’estero le eccedenze dell’agricoltura nazionale. Il 
governo acquista dai produttori e dai commercianti, a pieno 
prezzo, le merci che affluivano all’organizzazione degli aiuti 
internazionali. Ormai l’assistenza gratuita degli Stati Uniti 
ai paesi depressi è diventata una necessità vitale per molti 


settori dell’:conomia americana. 


ATURALMENTE , esiste una politica degli aiuti che s'è ve- 

nuta perfezionando in questi ultimi anni, E° una politica 
molto realistica che tiene conto delle situazioni politiche esisten- 
ti nei diversi paesi, In Italia, come abbiamo visto, questa poli- 
tica ha avuto inizio nei. mesi che precedettero le elezioni po- 
litiche dell’aprile 1948. Zellerbach iniziò allora quella politi- 
ca di collaborazione col Vaticano giustificata dalle nostre dif- 
ficoltà del dopoguerra che è stata poi seguita da tutti i diri- 
genti politici americani che hanno ricoperto in Italia cariche 
importanti, sia come consiglieri diplomatici che economici. 
Oggi forse l’ambasciatore americano può essere considerato 
il miglior giudice della situazione creatasi in Italia durante 


la sua assenza, 


Il traffico di farina in cui sono implicati i maggiori diri- 
genti della POA, tutti molto conosciuti negli Stati Uniti, po- 
trebbe provocare spiacevoli conseguenze e ripercussioni im- 
barazzanti, soprattutto tenendo presente che l'opinione pub- 
blica americana, specie quella protestante, è molto sensibile 
a tutto ciò che riguarda i rapporti tra la Chiesa e gli Stati Uniti. 

A rendere ancora più delicata la situazione contribuiscono 
le elezioni supplementari per il congresso che avranno luogo 
nella prima settimana di novembre. Queste elezioni aprono 
praticamente la campagna elettorale per la nomina del pre- 
sidente degli Stati Uniti del 1960. Perciò se la Santa Sede 
ha ottenuto sensibili vantaggi economici dal governo degli 
Stati Uniti, la Segreteria di Stato può avere qualche influenza 
nell’orientare l'elettorato cattolico. Non bisogna però dimen- 
ticare che se gli elettori americani hanno smesso di allarmar- 
si per la crescente influenza del Vaticano nella politica ams- 
ricana, essi esigono che questa politica non provochi all’e- 


stero situazioni discutibili. 


DIRETTORE 


Biblioteche elettroniche 





O letto l’articolo di Sandro De 
Feo "Scuse sbagliate degli scrit- 
tori” pubblicato nel n. 35 dell’ "E- 
spresso”. Sono rimasto perplesso 
sulla persuasione di De Feo che 
« l'arte narrativa, specialmente co- 
me viene praticata da noi, ha fatto 
il suo tempo, e che i capolavori di 
domani saranno più ascoltati che 
letti ». Si comprende chiaramente 
che dietro questa semplice frase 
stanno convinzioni maturate attra- 
verso l’esperienza, la riflessione e 
magari una sorta di preveggente in- 
tuizione; e d’altra parte questa pre- 
cisa è forse più diffusa 
di quanto non sembri. La questione 
meriterebbe l'intervento diretto dei 
nostri scrittori. Mi basta tuttavia, 
per ora, sapere da De Feo se la sua 
convinzione è accompagnata dall’in- 
uietudine per le sorti della narra- 
tiva o da qualche altro sentimento. 
ente confesso che la co- 
municazione che offre la pagina 
scritta, come espressione intera del 
prosatore, e del poeta, che in essa 
traduce il senso dell’esistenza senza 
mediazioni dispersive, non potrà es- 
sere che surrogata da tecniche 
espressive diverse che gli venissero 
imposte da future circostanze. In 
ogni caso sarà ”altra” cosa; e non 
resterebbe che dolersene. 
PIERO CASTELLANO, BOLOGNA 


% Quando il signor Castellano 
parla dell’eventualità che la pa- 
gina scritta sia "surrogata da 
tecniche espressive diverse” e 
aggiunge che ”non resterebbe 
che dolersene”, io non posso 
che dolermi insieme a lui di ta- 
le prospettiva. Se dò un’occhia- 
ta, mentre scrivo, alla cara com- 
pagnia dei miei libri, il pensie- 
ro delle biblioteche elettroniche 
di cui già si parla (migliaia di 
poemi, romanzi, drammi incisi 
su matassine microscopiche di 
filo, e tastiere, neppure troppo 
coplicate, che vi daranno modo 
d’ascoltare, a seconda del gusto 
o dell'umore del momento, il 
racconto della morte di Palinu- 
ro o il monologo di Amleto o la 
descrizione del sonno di Alber- 
tine), questo pensiero dunque 
mi riempie di sgomento e di 
tristezza. Ma il mio e quello 
del signor Castellano sono po- 
co più che risentimenti perso- 
nali, reazioni sentimentali di 
cui quasi certamente il pro- 
gresso non terrà alcun conto. 
Allorchè le letterature orali 
furono surrogate dalle scritte, 
probabilmente non furono po- 
chi a dolersi dell’intrusione 
della nuova, fredda e compli- 
cata tecnica della scrittura 
nella comunicazione tanto più 
diretta e viva dei capolavori 
affidata al calore della parola. 

Ma più che alle nuove tecni- 
che io alludevo alle nuove 
condizioni e ai mutati rappor- 
ti nelle società che stanno sor- 
gendo sotto i nostri occhi. 


Ognuno le chiami come me- 
glio crede, socialiste, collettivi- 
ste, comuniste o comunitarie 
o persino corporativistiche, 
una cosa è certa: che si trat- 
ta di società terribilmente im- 
pegnate, per usare un’ espres- 
sione di moda. Ci piaccia o 
meno, ognuno di noi ha la 
sensazione che l’isolamento 
del resto dei nostri simili sta 
diventando un lusso ogni gior- 
no più costoso e, in date cir- 
costanze, pericoloso. Tutti sen- 
tiamo che siamo ormai nella 
stessa barca, uniti, stretti ne- 
gli stessi pericoli e dagli stessi 
terrori d’una navigazione in- 
certissima. Reali o immaginari 
che siano questi pericoli, è lo 
stato d'animo che conta nel 
nostro discorso. E a tale stato 
d'animo non può non corri- 
spondere una letteratura, co- 
me quella del teatro, destina- 
ta non ai singoli ma a un 
uditorio numeroso, e che ne- 
cessariamente perciò (tutta la 
sua storia ce lo prova) si fa 
eco delle speranze solidali © 
della paura solidale specie 
quando la navigazione diventa 
più che mai incerta e avven- 
turosa. E° sopratutto in tal 
senso che si parlava di ” capo- 
lavori più ascoltati che letti”. 

SANDRO DE FEO 


Cimiteri 


NDANDO a lavorare con altri 
operai al cimitero di Terlizzi, in 
provincia di Bari, mi sono accorto 
che un'enorme quantità d'ossa di 
defunti tra cui quelle dei miei cari, 
era stata gettata confusamente in 
una specie di trincea esposta a tut- 
te le intemperie. Di solito nei ci- 
miteri le ossa dei defunti non re- 
centi vengono raccolte in un picco- 
190 ossario e conservate in un luo- 
o chiuso. Lo spettacolo di tante 
ossa lasciate a marcire nella buca 
mi ha costretto a protestare con le 
autorità del comune. Ma fino ad 
oggi ogni protesta, e non solo mia, 
è caduta nel silenzio. Possibile che 
il sindaco non provveda a far rac- 
cogliere le ossa dei nostri morti in 

un luogo più adatto? 
FRANCESCO RUTA, TERLIZZI 
(BARI) 





* 


PROPOSITO dell’articolo sullo 

scandalo Giuffrè pubblicato nel 
n. 35 dell’’'Espresso”, vorrei preci- 
sare ai suoi lettori che la squadra 
di palacanestro del centro universi- 
tario sportivo di Firenze non è sta- 
ta comprata da Giovan Battista 


Giuffrè, 
MICHELE DIANA 
(presidente del CUS), FIRENZE 
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x} OGNI ANNO PIÙ NAVI PER LA POA 
LA MOLTIPLICAZIONE DELLA FARINA 





. 


Gli industriali della 





farina accusano l’ente 





assistenziale pontificio 


d’illecita concorrenza 





di GIANNI CORBI 


e LIVIO ZANETTI 


OMA. Le rivelazioni sul recente scandalo della farina, che ha per 
Mitazonion la Pontificia Opera d’Assistenza, non hanno sorpreso il 
Vaticano. Le prime notizie sul modo seguito dalla POA per utilizzare 
gli aiuti internazionali destinati agli italiani poveri, (e il cui uso è pre- 
cisato con chiarezza dalla scritta stampigliata sull’imballaggio: « Dono 
del popolo americano, vietata la vendita e lo scambio »), apparvero sui 
giornali d’opposizione il 6 settembre scorso. 

Immediatamente il cardinale Nicola Canali, presidente della Com- 
missione cardinalizia per le attività assistenziali della Santa Sede, con- 
vocò i dirigenti dell’ente assistenziale. Alla riunione parteciparono mon- 
signor Ferdinando Baldelli, fondatore e presidente dell’organizzazione, 
e il responsabile del comitato economico della POA Benedetto Cosmelli, 
insieme ai membri laici: Carlo Pacelli, Massimo Spada, Enrico Pietro 


Galeazzi. Fu una riunione molto 
breve, e si concluse con alcuni con- 
sigli dati dal cardinale Canali: si- 
lenzio e cautela. Le reazioni ufficia- 
li del Vaticano alle accuse contro 
la POA, fino ad oggi si sono 
attenute alle direttive del cardi- 
nale. Il contenuto sostanziale del- 
le accuse non è stato smentito, e 
quasi nemmeno commentato. L’unica 
protesta riguarda la mancanza di de- 
licatezza e di rispetto di cui avrebbe 
dato prova la stampa italiana nomi- 
nando la persona del principe Carlo 
Pacelli, nipote del Pontefice. Per il 
resto, il Vaticano ha taciuto. Ha pre- 
ferito che la portata dello scandalo 
restasse circoscritta nei suoi limiti 
iniziali, quasi fosse preoccupato che 
stimolando con smentite insufficienti 
la curiosità dell'opinione. pubblica ve- 
nissero alla luce certi aspetti del caso 
ancor più gravi di quelli emersi fi- 
nora. 

Quali sono questi lati ancora segre- 
ti dello scandalo della farina che il 
cardinale Canali, suggerendo la poli- 
tica del silenzio, cerca di mantenere 
nell'ombra? Perchè il Vaticano sem- 
bra accontentarsi delle accuse imba- 
razzanti che gli sono state mosse fi- 
nora? 

Eppure le accuse sono molto pe- 
santi. Cerchiamo di riassumerle. La 
Pontificia Opera d’Assistenza riceve 
in consegna dal governo italiano, con 
l’incarico di distribuirle, le merci che 
gli Stati Uniti inviano gratuitamente 
agli italiani indigenti in base al pia- 
no dei soccorsi internazionali. A tali 
merci vanno aggiunte le altre rega- 
late direttamente alla POA dai mem- 
bri del Catholic Relief Service ame- 
ricano, un’organizzazione assistenzia- 
le molto attiva negli Stati Uniti. So- 
no merci d’ogni genere: polvere d’uo- 
vo, latte in scatola, formaggio, burro 
salato e soprattutto farina. Per una 
precisa disposizione degli enti dona- 
tori, e per evitare turbamenti nel 
mercato interno italiano, esse non 
possono essere commerciate. Nessun 
operatore commerciale del nostro 
paese, infatti, potrebbe sostenere la 
loro concorrenza sul libero mercato. 
Si tratta di merci il cui costo è bassis- 
simo, perchè sono state regalate, tra- 
sportate gratuitamente, ed esentate 
dai dazi doganali. Un eventuale ri- 
venditore deve quindi sostenere solo 
le spese di distribuzione, cioè poche 
centinaia di lire: tutto il resto è gua- 
dagno. E’ evidente perciò la necessità 
della disposizione che vieta il com- 
mercio di queste merci. Chi vi con- 
travviene e le immette ugualmente 
sul mercato si rende responsabile di 
almeno tre tipi di reato: concorrenza 
illecita, frode doganale e del dazio 
di consumo, abuso di fiducia nei con- 
fronti dello Stato. 


Doppio zero 


f® DIFFICILE stabilire in che periodo 

la POA abbia cominciato a mettere 
in commercio, direttamente o attra- 
verso intermediari, le merci che rice- 
veva in regalo dal governo degli Sta- 
ti Uniti e dal Catholic Relief Service. 
"L’Espresso” del 12 marzo 1958, nel- 
l'articolo "Le uova d’oro di monsignor 
Baldelli”, denunciò un traffico illecito 
di polvere d’uovo, proveniente dagli 
aiuti internazionali, che veniva offer- 
ta sul mercato a prezzi di concorrenza 
insostenibili; mentre quella importa- 
ta dai commercianti autorizzati mar- 
civa nei magazzini e doveva esser 
venduta a sottocosto come mangime 
per animali. 

L'operazione rilevata dall’’’Espres- 
so” risaliva agli ultimi mesi del 1950. 
Invece è negli ultimi due anni che il 
traffico dei surplus americani da par- 
te della Poa ha assunto proporzioni 
vistose con effetti preoccupanti per 
alcuni settori del mercato italiano, 
specie per quello della farina. 








I quantitativi di farina americana 
gratuita che arrivano in Italia in ba- 
se al programma degli aiuti interna- 
zionali, non sono poche centinaia di 
sacchi, ma superano i 500.000 quintali 
all'anno, per un valore di oltre 5 mi- 
liardi, come risulta dal decreto legge 
presentato giorni fa al Senato da 
Amintore Fanfani, che richiede lo 
stanziamento dei fondi necessari a 
pagare le spese di trasporto di questa 
merce. 

Tenendo conto dell'abbondanza di 
questa merce, i collaboratori di mon- 
signor Baldelli s'accorsero molto pre- 
sto che vendendo questa farina sul 
mercato libero si potevano realizzare 
forti profitti, sufficienti a finanziare 
l’espansionismo assistenziale della 
POA. Così i sacchi di farina del go- 
verno americano cominciarono ad af- 
fluire sempre più numerosi nei depo- 
siti di alcuni mulini e pastifici ita- 
liani. Dai porti di Napoli, di Livorno, 
di Brindisi, i sacchetti bianchi con la 
scritta « Dono del popolo americano: 
vietata la vendita e lo scambio » ini- 
ziavano il loro viaggio verso tutte le 
e d’Italia, dal Veneto al!a Si- 
cilia. 


Napoli. Un carico di fa- 
rina americana viene 
trasbordato sul 
La farina è inviata 
tuitamente dal 
degli Stati Uniti a quel 
lo italiano, perche la di 
stribuisca alle 
indigenti. La di- 


molo. 
KE rt 


governo 


popola 
zioni 
stribuzione è affidata al- 
opera di 
assistenza. Da qualche 
anno, però, la POA, in- 


la Pontificia 


consegnarla .ai 
commercia 


vece di 
destinatari, 
la farina con forte pro 
fitto, creando un gra- 
ve disagio nel settore 
dell'industria molitoria. 





un’immissione co- 
sì massiccia di farina in un mer- 
cato già saturo come quello ita- 
liano non poteva passare inosservata. 
Il nostro paese, in questi anni, pro- 
duce molto più grano del necessario; 
i silos rigurgitano d’un prodotto che 
è sempre più difficile da collocare; i 
mulini lavorano al 40 per cento del 
loro potenziale. Gli alti dazi doganali 
(i più alti del mondo) elevati dallo 
Stato negli ultimi anni, seppure di- 
scutibili avevano uno scopo preciso: 
proteggere il mercato interno dalla 
concorrenza del grano e della farina 
provenienti dall’estero, e il cui costo 
è inferiore di quasi il 60 per cento a 
quello nazionale. 

Gli industriali italiani maggior- 
mente danneggiati dalla concorrenza 
della POA, erano i produttori di fa- 
rina pregiata, quella farina nota sul 
mercato col nome di "doppio zero”, e 
destinata in prevalenza all’industria 
dolciaria. La farina americana infat- 
ti è molto più apprezzata della no- 
stra, non solo per le sue caratteristi- 
che naturali, ma per il suo maggior 
rendimento. Essa per esempio ha un 
grado d'umidità molto più basso di 
quella italiana, e permette di ridurre 
al minimo i residui di lavorazione. 
Perciò le industrie dolciarie sono di- 
sposte a pagarla anche 12.000 lire al 
quintale, 3.000 in più della tariffa 
media. 

In possesso d’una merce così richie- 
sta, praticamente introvabile, e per 
di più gratuita, la POA diventò senza 


Naturalmente, 
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fatica il commerciante di farina più 
corteggiato d’Italia. Soprattutto in 
questi ultimi anni, i mugnai italiani 
hanno avuto un’aspirazione costante: 
entrare nel giro della POA diventan- 
done intermediari di fiducia. 


I nuovi mugnai 


quest’aspirazione rimaneva qua- 
sì sempre insoddisfatta. La POA 
infatti non tardò a scoprire che era 
più redditizio e più prudente com- 
merciare direttamente la farina pri- 
vilegiata dei surplus americani. Sa- 
rebbe azzardato attribuire l’iniziativa 
di questa operazione a monsignor 
Baldelli o ai religiosi della Commissio- 
ne per le attività assistenziali della 
Santa Sede. E’ più probabile che la 
decisione sia stata presa dal Comi- 
tato economico dell’organizzazione, 
di cui fanno parte alcuni personaggi 
il cui nome è molto familiare nel 
mondo dell'alta finanza italiana co- 
me Benedetto Cosmelli, il principe 
Carlo Pacelli, Enrico Pietro Galeazzi, 
Massimo Spada, Luigi Mennini. Que- 
sti uomini assolvono la funzione di 
amministratori delegati della Ponti- 
ficia Opera d’Assistenza, e hanno am- 
pi poteri. Per trovare i mulini a cui 
affidare la trasformazione e il com- 
mercio della farina POA, essi pensa- 
rono che era molto meglio non ricor- 
rere a nessun intermediario, ma sol- 
tanto indirizzare i camion carichi di 
sacchi dal porto di Napoli alle grandi 
industrie molitorie e di cui controlla- 
no personalmente il pacchetto azio- 
nario. Il primo nome che è stato 
fatto quando venne reso pubblico il 
traffico della farina POA, è infatti 
quello del mulino "Pantanella”. 

La ’"Pantanella” è una delle più 
vecchie industrie molitorie italia- 
ne. Fondata nel 1882 con la sigla 
"Società dei mulini generali” e col 
capitale cattolico del Banco di Roma, 
si è sviluppata rapidamente creando 
nuove succursali in tutto il Lazio e 
la Campania, e assorbendo o com- 
prando dei mulini concorrenti. Il suo 
capitale, anche oggi, è quasi intera- 
mente controllato dal Vaticano. 

Se da Roma ci si sposta a Firenze 
troviamo altri sacchi di farina POA 
accatastati nei grandi magazzini del 
mulino Biondi, di cui è presidente il 
principe Marcantonio Pacelli, mentre 
a Napoli è nata addirittura una nuo- 
va società, la ”"Samopan” (Società a- 
nonima mulini e pastifici napoletani), 
diretta da Giulio Cosmelli, figlio del 
presidente del comitato economico 
della POA. L’attività della ”Samopan” 





in questi ultimi anni s'è rivelata e- 
stremamente redditizia, al contrario 
di quanto era accaduto alla preceden- 
te proprietà dello stesso mulino, la 
ditta fratelli Savino, costretta a li- 
quidare l’azienda per mancanza di 
lavoro. 

Di fronte alle iniziative spregiudi- 
cate dei membri del Comitato econo- 
mico della POA improvvisatisi mu- 
gnai e pastificatori, aumentava la 
preoccupazione delle altre industrie 
molitorie, piccole o grandi, minaccia- 
te dalla stessa sorte che era toccata 
ai fratelli Savino. Perduta ogni spe- 
ranza d'entrare nel giro della POA, 
ormai riservato alla catena dei mu- 
lini di fiducia, vedevano oltretutto 
aumentare di mese in mese l’afflusso 
sul mercato della farina americana. 
Alle banchine del porto di Napoli, 
negli ultimi mesi, attraccavano sem- 
pre più numerosi i mercantili in ar- 
rivo dall'America. Sessanta navi dal 
primo gennaio al trentuno giugno 
1958. Dalle stive della "Edgar F. Lu- 
chenback”, proveniente dal porto di 
Corpus Christi, nel golfo del Messico; 
dalla ”"Tillie Likes”, da Mobile; dal 
”Bel Aires”, da Baton Rouge: dalla 
"Cnosa”, da Beaumont, venivano sca- 
ricati sui moli diecine di migliaia di 
tonnellate di farina. 

A questo punto un grosso sospetto 
s’aggiunse ad aggravare i loro timori: 
la farina sbarcata nei porti italiani 
negli ultimi mesi era costituita sol- 
tanto dalla quota dei surplus ame- 
ricani destinati all’Italia e dai doni 
dei cattolici del Relief Service? Non 
era possibile, invece, che dai sacchi 
di farina gratuita dei cattolici ame- 
ricani se ne aggiungessero altri ac- 
quistati direttamente nei grandi mer- 
cati cerealicoli del Middle West? 


Un ministero 


VANTAGGI d'una simile operazione 

sarebbero evidenti: la farina ameri- 
cana costa 4.600 lire al quintale, cir- 
ca 5.000 meno di quella del nostro 
paese. Racchiusa nei sacchetti bian- 
chi con la scritta « Dono del popolo 
americano...» essa può entrare nel 
nostro paese senza pagare nè il da- 
zio doganale, nè quello comunale di 
consumo nè i diritti di statistica, con 
le spese di trasporto a carico del go- 
verno italiano e di quello degli Sta- 
ti Uniti. 

E’ legittimo il sospetto degli indu- 
striali molitori? Alcuni dati sembra- 
no confermarlo: nel primo semestre 
di quest'anno, infatti, sono arrivati 





dall'America nel porto di Napoli, sot- 
to forma di ”surplus” esenti da tarif- 
fa doganale, oltre 900.000 quintali di 
farina americana, contro i 500.000 di 
tutto il 1957. E’ stata questa consta- 
tazione a convincere gli industriali 
che era ormai necessario sollevare lo 
scandalo, rivelando solo una parte 
delle spregiudicate operazioni condot- 
te dalla POA negli ultimi anni, e ta- 
cendo per ora quest’ultimo aspetto 
della speculazione. 

Ed è forse la preoccupazione di na- 
scondere all’opinione pubblica la par- 
te più scabrosa e ancora segreta del- 
lo scandalo, che ha indotto la POA 
a seguire la singolare politica del si- 
lenzio suggerita dal cardinale Canali. 

Il governo italiano, malgrado le 
acuse siano precise e le irregolarità 
accertate molto gravi, ha seguito fl- 
nora una politica molto simile a quel- 
la dietro cui si sono trincerati i di- 
fensori d'ufficio della POA, dentro e 
fuori le mura vaticane. La Pontificia 
opera d’assistenza, dicono questi di- 
fensori, avendo il compito di soccor- 
rere i poveri e i diseredati, può anche 
aver trasgredito alcune leggi italiane, 
ma queste eventuali colpe sono riscat 
tate dalla volontà di osservare la leg- 
ge di Dio, che impone l’obbligo della 
carità, la più importante delle virtù 
teologali. 

E’ una tesi che rispecchia coeren- 
temente un atteggiamento immutabi- 
le della Chiesa, ma che diventa estre- 
mamente pericolosa quando viene 
fatta propria da uomini di governo. 

Ormai da dieci anni il governo ita- 
liano ha rinunciato a far valere j di- 
ritti dello Stato nel campo dell’assi- 
stenza, delegando buona parte delle 
proprie funzioni alla POA, che ormai 
può essere considerata un efficiente 
ed organizzato ministero della carità. 

Eppure in Italia non mancano gli 
enti e gli uffici assistenziali. Da un 
calcolo approssimativo risulta che es- 
si sono più di 23.000, ma di questi so- 
lo una diecina sono realmente im- 
portanti e alla loro testa troviamo 
cattolici ferventi della cui fedeltà la 
Santa Sede non ha mai dubitato. 


Prendiamo ad esempio l’AAI (Ammi-* 


nistrazione degli aiuti internazionali), 
ente governativo alle dipendenze 
della presidenza del Consiglio. A di- 
rigerlo troviamo Lodovico Montini, 
fratello dell’arcivescovo di Milano, 
deputato democristiano e consigliere 
d’'amministrazione dell’Istituto cen- 
trale finanziario, banca dell'Azione 
Cattolica. All’ONMI (Opera nazionale 
maternità ed infanzia) troviamo in- 


vece il sindaco di Roma Urbano Cioc- 
cetti, cavaliere d’onore spada e 
cappa di Sua Santità. Commissario 
della Gioventù Italiana è Nicola Ta- 
lentino, collaboratore di Luigi Gedda 
ed ex dirigente della GIAC (Gioventù 
italiana dell’Azione cattolica). 

Sono appunto questi enti statali 
che, assieme alla POA, ricevono dal- 
l’ENDSI (Ente nazionale distribuzio- 
ne soccorsi all’Italia), dipendente 
dalla presidenza del Consiglio, buona 
parte dei ”surplus” americani. Ma 
non c'è da stupirsi se questi enti in 
pratica rinunciano alla possibilità di 
ottenere e di distribuire direttamente 
gli aiuti americani per affidarli inve- 
ce alla "Carità del Papa”, cioè alla 
Pontificia opera di assistenza. 


La loro potenza 


MPEGNATA a realizzare il monopo- 

lio dell'assistenza in tutti i settori 
della vita italiana, la POA s'è trovata 
a dover risolvere dei complicati pro- 
blemi finanziari. La fase eroica, quan- 
do il suo fondatore monsignor Bal- 
delli girava l’Italia insieme alle co- 
lonne di camion che trasportavano 
profughi da una regione all'altra, e 
mobilitava i parroci italiani per di- 
stribuire medicine e pacchi viveri, è 
finita da almeno dieci anni. Oggi la 
POA è una complicata macchina che 
ha bisogno di un continuo flusso di 
denaro per poter funzionare, Ha alle 
sue dipendenze più di 30.000 stipen- 
diati; ha uffici in tutte le città d'’Ita- 
lia; in Calabria nel 1956 funzionava- 
no 132 centri sociali; in Sardegna la 
POA si propone di creare un centro 
per ogni comune entro il 1959. Sono 
opere costose, come sono costosi i la- 
boratori medico sociali distribuiti in 
tutto il mezzogiorno o le 13 colonie 
specializzate per la cura delle malat- 
tie infantili; le scuole per la forma- 
zione del personale, quelle per le as- 
sistenti sociali; l’organizzazione dei 
congressi pedagogici, ideologici, scien- 
tifici. 

Questo succede in un paese in cui 
lo Stato a poco alla volta abdica di 
fronte ad organismi estranei anche se 
benemeriti. E’ difficile stabilire anche 
sponsabilità di questo o di quest’altro 
ministro. Negli ultimi dieci anni non 
ce n’è stato uno che abbia ostaco- 
lato l'avanzata della POA. E questo 
dà, sia pure parzialmente, la misura 
di quanto sia cresciuta la potenza 
della Santa Sede nella vita italiana. 

















LA SETTIMANA 


L'INCHIESTA 
INSABBIATA 


'INCHIESTA sul caso Gliuf- 

frè si è già insabbiata sulle 
secche delle difficoltà procedu- 
rali. La commissione Finanze e 
Tesoro della Camera, anzichè 
procedere con la massima ur- 
genza e definire l'oggetto e i 
poteri della commissione par- 
lamentare d’inchiesta, ha gua- 
dagnato tempo: ha deciso anzi 
tutto d’aspettare le deliberazio- 
ni dell’altro ramo del Parla- 
mento, anch'esso investito del- 
la medesima questione; ha 
inoltre deciso di richiamare 
presso di sè tutti i documenti 
che i vari ministeri hanno fin 
qui raccolto nel corso delle inda- 
gini sul caso Giuffrè, allo scopo 
di esaminarli e di trarre da es- 
si una guida ed una più com- 
piuta informazione dei fatti. 

Si sta così realizzando pun- 
tualmente quello che fin dal- 
l’inizio è stato il principale 
obiettivo dell'on. Fanfani. Il 
presidente del Consiglio ha 
sempre temuto una commissio- 
ne d'inchiesta che, munita dei 
necessari poteri, indagasse 
spregiudicatamente sul caso 
Giuffrè, sui collegamenti tra 
l’Anonima Banchieri e il mon- 
do ecclesiastico in Romagna ed 
a Roma, sulle inefficienze in- 
spiegabili del potere esecutivo, 
sulla manovra politica che ha 
accompagnato l’intera vicenda. 
La decisione della Camera di 
prendere in considerazione la 
proposta di legge dell'on. Mala- 
godi e di votarne la procedura 
d'urgenza sembrava compro- 
mettere i desideri dell’on. Fan- 
fani. Ma la maggioranza de- 
mocristiana nella commissione 
Finanze e Tesoro ha rimesso le 
cose sul binario desiderato: l’in- 
chiesta avrà in sostanza come 
oggetto gli stessi argomenti 
che sono stati esposti il 25 set- 
tembre alla Camera dal mini- 
stro del Tesoro e dal ministro 
delle Finanze, il che vuol dire 
in parole povere che l’inchiesta 
non ci sarà. 

Cosa ha detto l’on. Andreot- 
ti nella seduta del 25 settem- 
bre? Che la legge bancaria non 
contempla una fattispecie simi- 
le a quella del caso Giuffrè. E 
l'inchiesta parlamentare dun- 
que si eserciterà dottamente a 
studiare la legge bancaria vi- 
gente e a predisporne l’even- 
tuale riforma. E l’on. Preti? 
Egli ha comunicato alla Came- 
ta che a carico di Giuffrè e 
dei suoi collaboratori la guardia 
di Finanza ha accertato una 
notevole massa d’evasioni fisca- 
li. E l’inchiesta parlamentare 
dunque potrà esaminare con 
profitto i verbali di contrav- 
venzione elevati dalla polizia 
tributaria e potrà tutt’al più 
indagare per quali motivi tali 
verbali siano stati effettuati 
con almeno due anni di ritar- 
do. Anche in tal caso, però, la 
risposta è già stata data dal 
governo e il capro espiatorio è 
già pronto, scelto con la massi. 
ma cura: è un generale .della 
guardia di Finanza, natural- 
mente a riposo. Complicità po- 
litiche? Il ministro delle Fi- 
nanze le ha tassativamente 
escluse. Responsabilità dell’ at- 
tuale comandante della guar- 
dia di Finanza? Non seppe nul- 
la poichè la pratica era già 
stata archiviata quand’egli as- 
sunse la carica. Dunque un ca- 
so circoscritto da ogni lato, an- 
zi in realtà un caso già chiuso 
prima ancora che la commis- 
sione d’inchiesta sia stata no- 
minata. 
__. E’ questa la verità? E’ questo 

ciò che l'opinione pubblica si at- 
tende dai commissari del Par- 
lamento? Debbono essi muo- 
versì sulla stessa falsariga del- 
le dichiarazioni addomesticate 
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del ministro del Tesoro e del 
suo collega delle Finanze? O 
debbono invece, come primo lo- 
ro compito, cominciare proprio 
dall’indagare se le dichiarazio- 
ni rese alla Camera dai mini- 
stri responsabili rispecchino fe- 
delmente la verità o ne taccia- 
no compiacentemente alcuni 
aspetti sconcertanti? 


SARAGAT 
E MOLLET 


OMMENTANDO sulla ”Giu- 
stizia” del 30 settembre la 
vittoria di De.Gaulle, l’on. Sa- 
ragat ha distinto tra le qualità 
dell’uomo e i risultati politici 
della sua opera, rendendo onore 
alle prime e criticando i secon- 
di. «La Quinta Repubblica è 
nata» ha scritto Saragat «at- 
tendiamo con speranza l’avven- 
to della Sesta Repubblica fran- 
cese socialista e democratica ». 
La speranza dell’on. Saragat 
è comune, in questo momento, 
a tutti i democratici italiani. 
Purtroppo però, appena tre 
giorni prima di scrivere l’arti- 
colo pubblicato dalla ” Giusti- 
zia”, lo stesso on. Saragat in- 
tervenendo al comitato centra- 
le del suo partito ha deplorato 
l'uscita di Depreux e della si- 
nistra socialdemocratica fran- 
cese dalla SFIO, ed ha esorta- 
to i compagni francesi a rico- 
stituire attorno a Guy Mollet 
l’unità del partito. 

Sono dichiarazioni estrema- 
mente gravi, che vanno medi- 
tate con la massima attenzio- 
ne. Esse denotano un atteggia- 
mento pericoloso nel leader del- 
la socialdemocrazia italiana, 
che può condurre alle più ne- 
faste conseguenze in questa de. 
licatissima fase della vita poli. 
tica del nostro paese. 

L'on. Saragat certo non ignora 
le responsabilità drammatiche 
che la SFIO e soprattutto Guy 
Mollet si sono volontariamen- 
te assunte in questi ultimi an- 
ni, patrocinando un’involuzio- 
ne sempre più conservatrice 
della politica francese il cui 
sbocco fatale è stato il plebisci- 
to del 28 settembre. Quanto è 
accaduto in Francia dal 13 
maggio in poi ha il suo prece- 
dente storico nella politica del- 
la socialdemocrazia francese, 
nei suoi errori, nei suoi com- 
promessi, nelle sue colpe. Il 
gollismo di oggi non si com- 
prende senza il mollettismo di 
ieri ed entrambi sono destinati 
con tutta probabilità a marcia- 
re di pari passo nei prossimi 
mesi, sempre che non siano a 
loro volta estromessi violente- 
mente dal nazionalfascismo al- 
gerino, che si è sviluppato alla 
loro ombra. 

La situazione italiana offre, 
pur in un quadro molto diver- 
so, preoccupanti caratteristiche 
comuni con quella francese, 
Anche da noi la socialdemo- 
crazia s'è consumata in un’a- 
zione effimera che si propone- 
va di condizionare in senso 
progressista lo sviluppo della 
società italiana e che invece 
ha raggiunto il solo scopo di 
avallare una politica sostanzial- 
mente conservatrice prestan- 
dole un’etichetta socialista e 
democratica. Perciò la condan- 
na di Saragat contro la scis- 
sione di Depreux pone interro- 
gativi molto seri sulle intenzio- 
ni politiche del leader del PSDI 
e diminuisce notevolmente 
l'efficacia delle sue critiche al- 
la vittoria sgollista. Non si 
può coerentemente criticare la 
Quinta Repubblica ed assolvere 
la politica della SFIO; non sî 
può condannare il gollismo ed 
applaudire Mollet. Per le stes- 
se ragioni non si può in Italia 
combattere il malgoverno de- 
mocristiano e l’invadenza cle- 
ricale continuando per dieci 
anni a condividere con la DC 
le responsabilità (quanto me- 
no per mancata resistenza) 
dell'uno e dell’altra. 


IL “SI” 


CULTURA 
PROTETTA 


A SETTIMANA scorsa il que- 

store di Vicenza ha dato 
prova d’una particolare sensi- 
bilità artistica e culturale. Es- 
sa va segnalata: potrà util- 
mente servire d'esempio a tut- 
ti gli altri questori della repub- 
blica che venissero a trovarsi 
in identiche circostanze. 

Si svolgeva, dunque, a Vicen- 
za la manifestazione dei premi 
Marzotto e in particolare dove- 
va venir assegnato il premio 
della pittura. Nello stesso gior- 
no le organizzazioni ‘sindacali 
operaie affidate alla CGIL e al- 
la CISL avevano deciso d’indi- 
re una manifestazione a scopo 
rivendicativo, per migliorare 
certe clausole contrattuali dei 
lavoratori delle aziende tessili. 

Il questore si preoccupò. 
Quali sfavorevoli ripercussioni 
avrebbe potuto avere la ver- 
tenza sindacale sul buon anda- 
mento del premio Marzotto? 
Per meglio tutelare le arti egli 
vietò quindi la riunione operaia 
con l’esplicita motivazione che 
essa avrebbe recato pregiudizio 
alla contemporanea manifesta- 
zione artistica. 

L'iniziativa del questore apre, 
com'è evidente, il campo ad in- 
numerevoli applicazioni specie 
in un paese come il nostro do- 
ve fioriscono premi di poesia, 
di pittura, di cultura, delle spe- 
cie più varie e dove le libertà 
sindacali sono considerate, tut- 
to sommato, un fastidioso ed 
inutile ingombro. 


COMMISSARI 
PREFETTIZI 


A CRISI al comune di Vene- 

zia ha rimesso in discussio- 
ne il problema delle giunte dif- 
ficili, cioè delle alleanze locali 
che contrastano col colore poli- 
tico dell’attuale formula di go- 
verno. 

In questo senso le situazioni 
più anormali sono quelle del 
governo regionale siciliano e 
del comune di Roma: in en- 
trambi i casi la maggioranza è 
formata da democristiani che 
si reggono con l’appoggio del- 
l'estrema destra monarchica e 
missina. 

Il PSDI, nell’ultima riunione 
del suo comitato centrale la 
scorsa settimana, ha deciso di 
chiedere alla DC la denuncia 
di quelle alleanze e la formazio- 
ne di nuove giunte che vadano 
dalla democrazia cristiana fi- 
no al PSI. La richiesta è im- 
portante: se fosse condotta 
con sufficiente energia essa 
metterebbe la DC di fronte ad 
una scelta molto impegnativa, 
anche se limitata al terreno lo- 
cale. Purtroppo però esiste 
un’alternativa che il comitato 
centrale del PSDI non ha con- 
siderato e che invece sembra 
la più probabile: l’alternativa 
cioè del commissario prefetti- 
zio. E’ chiaro, e non ha alcun 
bisogno d’ulteriori conferme, 
che la DC non intende dar vita 
a maggioranze amministrative 
cui partecipi di pieno diritto il 
PSI. Se i socialdemocratici la 
forzeranno a rompere le mag- 
gioranze di centro-destra a Ro- 
ma e a Palermo il rimedio è 
dunque già bello e pronto: a 
Roma il commissario, a Paler- 
mo le elezioni anticipate. An- 
dando avanti con questo siste- 
ma, tra poco non resterà nes- 
suna città italiana che sia am- 
ministrata democraticamente 
da un sindaco e da un consi- 
glio comunale. Avremo, .senza 
bisogno d’una apposita legge, 
la più importante riforma del 
nostro ordinamento ammini- 
strativo: avremo i sindaci no- 
minati dall’alto, dal ministero 
dell’Interno, a colpi di decreto. 








Ritar Quando, nella seconda metà di agosto, 

R: cannoni costieri cinesi, dopo più di tre an- 
ni, ripresero il bombardamento di Quemoy, nes- 
suno poteva dire con assoluta certezza qual'era 
lo scopo che Mao si proponeva. Per interpretare 
la sua iniziativa non si avevano a disposizione 
che alcuni dati certi: la volontà del governo di 
Pechino d’essere internazionalmente riconosciu- 
to, il suo desiderio di togliere dalle mani nazio- 
naliste alcune isole capaci di bloccare una parte 
notevole del traffico marittimo continentale, la 
speranza di poter acuire i dissensi tra Washington 
e Ciang Kai scek e tra Washington e un certo 
numero di alleati europei, eccetera. Sullo sfon- 
do, infine, s’intravedeva la nuova teoria militare 
di Mao (quella per cui la Cina sarebbe l’unico 
paese al mondo a potersi permettere, con i suoi 
600 milioni di abitanti, una guerra atomica) 
che faceva temere l’inizio di una fase di poli- 
tica aggressiva da parte del governo di Pechino. 
Nessuno di questi motivi, tuttavia, riusciva a da- 
re la chiave di un'iniziativa che portava con sè 
pericoli non facilmente calcolabili. 

A distanza di poco più di un mese il quadro 
appare decisamente più chiaro. 

E' innanzi tutto eyidente che lo scopo della 
Cina comunista non\'è quello di sconfiggere mi- 
litarmente i nazionalisti e di conquistare, con 
l'uso diretto della forza, le isole costiere ed, 
eventualmente, Formosa; nè è quello di giun- 
gere ad uno showdown militare con gli Stati 
Uniti. Se questa fosse stata la sua intenzione, 
Pechino non avrebbe condotto l’azione con tan- 
ta lentezza da permettere alle forze americane di 
concentrarsi nella zona, nè userebbe oggi la mas- 


DIARIO ITALIANO 


L’umiliazione 
del Parlamento 


EL pamphlet che Jean-Paul Sartre ha pubblicato nell’’’Express” della 

scorsa settimana, c'è una valutazione delle istituzioni parlamentari della 
IV: Repubblica che merita un momento d’attenzione. Il ” système ”’, dice 
Sartre, non è morto per gli eccessi del regime d’assemblea, ma per ragioni 
completamente opposte. La IV Repubblica (e forse la democrazia francese, 
aggiungiamo noi, ora che abbiamo davanti i risultati del referendum di 
domenica) è svanita proprio perchè la volontà del Parlamento in cui era 
riflessa, anche se imperfettamente, la volontà del paese, non è stata mai 
rispettata dal potere esecutivo. Di fronte al grave problema algerino, a pa- 
lazzo Borbone esisteva un’unanimità di cui si servì Mendès-France in un 
momento di coraggio; senonchè anche con una Camera disposta, appena 
sollecitata, a condannare il ricatto delle minoranze interessate alla guerra 
coloniale ed incuranti del prezzo di essa, puntualmente i governi succeduti 
a quello che liquidò Indocina, Tunisia e Marocco, hanno finito con elu- 
dere tale volontà. 

A meglio illustrare questa esatta constatazione di Sartre si potrebbe ag- 
giungere che in Francia s'era creata un’assurda situazione. Il paese conti- 
nuava a votare per gli uomini che tradizionalmente rappresentavano i ceti 
popolari e la media e piccola borghesia, e questi uomini appena andavano 
al governo accettavano di difendere, di là da qualsiasi differenza ideologica, 
gli interessi di alcune minoranze privilegiate. 

I vari governi francesi succedutisi negli ultimi anni, fortissimi di fronte 
all'assemblea nazionale, non lo sono stati ugualmente di fronte a gruppi 
particolari. Umiliato il Parlamento, questi governi hanno finito così col 
soggiacere al ricatto d’un esercito incapace di risolvere militarmente i pro- 
pri problemi e smanioso di dare ad essi una soluzione politica, la peggiore 
che esista e fatalmente la più esiziale. 

Ma lasciamo da parte la Francia. Un giorno i Mollet, i Pflimlin, i Gail- 
lard, dovranno pur giustificarsi e gli auguriamo che non si tratti d’uno di 
quei processi politici che dànno al colpevole l’aureola della vittima, ma 
d’una valutazione pubblicistica seria, frutto d’un’ampia discussione europea. 

Il 28 settembre infatti non è stata una brutta data, solo per le istituzioni 
parlamentari francesi. Anche il nostro Parlamento ormai si dimostra sem- 
pre più timido di fronte al potere esecutivo. Lo spettacolo che sempre più 
spesso offrono Montecitorio e Palazzo Madama è squallido, Prima di tutto 
c’è la crisi degli uomini. Molto spesso il cittadino di media se non di me- 
diocre cultura che avvicini un nostro parlamentare ha l’impressione di 
trovarsi di fronte una persona assillata solo dal problema della rielezione, 
ignara spesso della realtà del paese. Specialmente tra i deputati della mag- 
gioranza ve ne sono alcuni in cui la conoscenza delle cose italiane (poli- 
tica, cultura, arte) è minore di quella che si può acquistare leggendo di- 
strattamente il ’”’ Corriere della Sera” e ” La Stampa”. Talvolta si ha l’im- 
pressione che si tratti di rappresentanti d’un popolo nuovo, recentemente 
federato a noi. Certo, accanto a questi uomini assenti, ve ne sono molti 
che hanno studiato profondamente i problemi italiani; ma sembrano i resti 
d’un’Italia civile riemersa nel dopoguerra e subito scomparsa. : 

Non è però il momento di discutere (ma un giorno bisognerà farlo) i 
metodi che i partiti e specialmente la DC adottano per scegliere la nostra 
classe dirigente politica, mentre urge segnalare la pavidità crescente della 
Camera di fronte all’esecutivo. Ormai la DC, considerando non provvi- 
soria l’adesione del paese, sceglie gli uomini che le servono, per cui il 
deputato smette d’essere un giudice per trasformarsi in un ascari come 
ai tempi di Giolitti. 

La nostra situazione parlamentare è anche molto più complicata di quan- 
to non fosse quella della IV Repubblica. A Montecitorio ed a Palazzo 
Madama siedono molti uomini non solo docili al governo, e sempre pronti 
a dire di sì, ma disposti ad obbedire con maggiore zelo a gruppi extrapar- 
lamentari che a loro volta controllano l’ssecutivo. S'è visto, sempre giovedì 
scorso, mentre parlava l’on. Preti. Le impazienze di molti deputati de- 
motcristiani si spiegano solo col loro scarso patriottismo e con la loro sog- 
gezione alla Santa Sede. 

Naturalmente, non spetta a noi avanzare proposte, ma ci sembra che 
al di là delle divisioni politiche, i parlamentari che hanno un alto ideale 
dell’Italia e che sono consapevoli dell'impegno contratto ricevendo i voti, 
dovrebbero difendere con caparbietà la dignità delle Camere, affinchè lo 
spettacolo che s’è verificato giovedì 25 non si ripeta più. Le impazienze, 
le risate, gli strilli della maggioranza mentre i ministri Andreotti e Preti 
rispondevano alle delicatissime interpellanze sul caso Giuffrè, umiliano il 
Parlamento e facilitano nel paese un antiparlamentarismo di tipo francese. 

Il brutto spettacolo si ripeterà durante l’inchiesta parlamentare? Sarebbe 
grave infatti se lo zelo di alcuni deputati della maggioranza impedisse alle 
Camere d’assolvere un compito previsto dalla Costituzione. Non si tratta 
di fare un processo al governo, ma di tutelare il pubblico interesse impe- 
dendo che nel Paese cresca il pessimismo verso gli istituti democratici. 
E’ evidente che se altro stile si richiede ai ministri, altro stile si domanda 
al Parlamento e soprattutto alla maggioranza. E” un tema delicato, noi ci 
fermiamo davanti ad esso. Gli onorevoli Leone e Merzagora vi pongano 
mente. Il tribunale dell’opinione pubblica domani potrebbe giudicarli come 
certamente giudicherà i Mollet, i Pflimlin, i Gaillard. A. B. 





Mt ta 


CANNONATE POLITICHE 





sima attenzione per non colpire le navi da guer- 
ra degli Stati Uniti quando esse sì avvicinano 
a Quemoy. In realtà ci sono perfino fondati dub- 
bi che i cinesi abbiano concentrato nella fascia 
e nei porti costieri sufficienti aerei, truppe e 
mezzi da sbarco per un'azione in massa contro 
Quemoy e Matsu o peggio contro Formosa. 

Gli obbiettivi che Mao si è posto, sono, e sono 
stati fin dall’inizio, esclusivamente politici. E 
questo serve a chiarire un punto fondamentale: 
il calore e la prontezza dell'appoggio di Kruscev 
all’iniziativa di Pechino. Non ci sono dubbi che 
Kruscev non ha oggi alcuna intenzione di scate. 
nare una guerra mondiale o anche una guerra li- 
mitata ma su vasta scala. Coloro che son convinti 
che questa sia invece l’intenzione di Mao sono 
quindi costretti a immaginare un profondo con- 
trasto tra Mosca e Pechino e a sostenere che 
1 cinesi sono riusciti ad imporre la propria vo- 
lontà ai russi. In effetti però, di tale contrasto, 
su questo punto, non c’è alcun segno, mentre è 
puerile immaginare che in una materia di tanta 
importanza Kruscev sì faccia imporre la volontà 
da chiunque altro. 


IL BLOCCO 


A verità è più semplice, ed è che, fermo restan- 

do il desiderio di Mosca d’evitare una nuova 
guerra, Mao è riuscito a dimostrare ai colleghi 
sovietici che la sua azione, sia pure realizzata 
attraverso l’esplosione di qualche decina di mi- 
lioni di cannonate, è un'azione politica, che si 
propone obbiettivi politici. 

Quali sono questi abbiettivi? Non certo, come 
si immagina, unicamente di forzare la mano al. 
l'America e di ottenere un seggio all'ONU, nè di 
peggiorare le relazioni tra Stati Uniti e Formosa. 
Questi potranno essere elementi collaterali d'un 
risultato più vasto, che, approssimativamente, 
potremmmo definire così: mettere in crisi l’inte- 
ra politica estremo-orientale degli Stati Uniti, 
spingere Washington in una situazione chiusa, 
da cui non potrà uscire che con una sconfitta. 

In realtà è forse più giusto dire che Mao si li- 
mita a rilevare l’intrinseca debolezza della poli- 
tica americana per quanto riguarda la Cina e 
Formosa. Basta esaminare quanto è avvenuto 
nelle ultime settimane per vedere quanto insi- 
curo sia l’atteggiamento degli Stati Uniti in que- 
sto settore: Washington infatti incoraggia Ciang 
nel suo desiderio di difendere Quemoy, ma gli 
proibisce d’attaccare con i suoi aerei le batterie 
costiere che rendono la posizione dell’isola ogni 
giorno più difficile; afferma di voler collaborare 
al rifornimento dell’isola, ma arresta le proprie 
navi di scorta a tre miglia dalla sua costa, come 
se rifiutasse di varcare il limite delle acque ter- 
ritoriali della Cina comunista, di cui pure nega 
l’esistenza. E via di seguito. 

Queste, d’altra parte, non sono che le manife- 
stazioni della fondamentale contraddittorietà 
della politica americana nel settore, che mentre 
sì rifiuta di riconoscere che la guerra civile ci- 
nese è definitivamente terminata con la vittoria 
della Cina comunista, si rifiuta anche di seguire 
conseguentemente la linea di condotta opposta 
e di prendere le misure necessarie a far ritornare 
la situazione quale era prima e quale si vorrebbe 
che fosse ancora. Quemoy (che è piena di trup- 
pe nazionaliste, le quali però non possono far 
altro che difendersi, non attaccare; rispondere 
al fuoco, ma non prendere l’iniziativa della bat- 
taglia), è il simbolo di questo atteggiamento che, 
nei confronti del governo di Pechino, è indub.- 
biamente aggressivo, ma al tempo stesso è as- 
solutamente passivo. 

Essendo riuscito nel giro di qualche anno a 
fortificare la zona costiera, Mao si è trovato ne- 
gli ultimi mesi nella condizione di far.ésplodere 
questa situazione intimamente assurda. Senza 
mettere in mare una nave o un battello da sbar- 
co, senza iniziare cioè un’azione bellica di gran- 
de portata, ma al contrario rimanendo nei limiti 
.degli scambi di artiglieria che periodicamente si 
sono svolti tra le isole costiere e il continente, 
Mao ha posto ora il blocco a Quemoy. In tal 
modo ha messo i nazionalisti, e ancor più -gli 
americani, davanti a queste due possibilità: o eva- 
cuare l’isola, o assumersi la responsabilità di 
un’operazione di molta maggior portata e riso- 
nanza, quale sarebbe quella di bombardare il 
continente cinese, per mettere a tacere i canno- 
ni che di là seguitano a sparare. 

Questo è il dilemma di fronte al quale si tro- 
vano gli americani. Anzi, dato che i comandanti 
della settima flotta pensano di non poter riusci- 
re a distruggere le batterie costiere con delle 
semplici bombe convenzionali, il dilemma va ri- 
veduto in questo modo: o abbandonare l’isola 0 
gettare bombe A ed H sulla Cina. 


SSENDO questi i dati fondamentali della situa- 

zione, ed essendo da tempo unicamente nelle 
mani di Mao il potere di rivelare la loro contrad- 
dittorietà, la domanda che molti si pongono è 
come mai i dirigenti americani si sono lasciati 
cogliere di sorpresa. La risposta che taluno dà 
a questa domanda è degna di attenzione. In real- 
tà, si dice, gli americani non si sono per nulla 
fatti cogliere di sorpresa: al contrario essi han- 
no previsto da tempo l’inevitabilità di uno show 
down nucleare con la Cina e sono convinti che 
questo sia il momento più propizio per averlo. 
Gli Stati Uniti infatti conserveranno ancora, per 
poco più di un anno, una discreta superiorità 
militare nei confronti del blocco comunista. Per 
il 1960 (come raccontammo qualche settimana 
fa) è previsto l’inizio d’un periodo in cui la bi- 
lancia penderà, per due o tre anni, a favore 
della Russia, che per prima sarà in grado di 
produrre in massa missili balistici intercontinen- 
tali. Gli Stati Uniti dovrebbero quindi approfit- 
tare di questi ultimi mesi propizi per risolvere 
militarmente una questione che non potrà mai 
avere una soluzione pacifica. 

Se si esclude questa inquietante prospettiva 
(che proprio nei giorni ‘scorsi sembra aver avuto 
una singolare conferma nei discorsi pronunciati 
dal generale Thomas Power e dal ministro del- 
l'aviazione James Douglas), non è facile spiega. 
re in che modo gli Stati Uniti abbiano potuto 
farsi spingere in una situazione come quella di 
Quemoy. Perchè, come abbiamo già detto, ogni 
possibilità di via d’uscita passa ormai attraverso 
una sconfitta e una perdita di prestigio: sia 
che, dopo aver affermato per settimane la pro- 
pria intransigenza, Washington accetti ora di 
far evacuare i difensori dell’isola; sia che, con 
un gesto d’impotente ribellione contro un nemi- 
co più scaltro di loro, Eisenhower e Dulles deci- 
dano coi prossimi giorni di gettare sulla Cina Ia 
prima bomba H, trascinando così l'America al 
punto più basso del suo discredito di fronte al 
mondo. a. gam. 
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VER a 


Little Rock. I covernatore dell'Arkansas Orvat 1 
il palazzo del governo tra le acclamazioni di ‘un gruppo di stu- 


denti bianchi, subito dopo aver annunziato la vittoria dei razzi 


sti nel 


referendum 


sull’integrazione 


nelle scuole 


Faubus lascia 


della citta 





LA CROGIERA DEI CENACOLISTI 








PRESENTATI AL PAPA 


I FINANZIATORI DI LOURDES 


OMA. Il 3 ottobre sbarcherà a Napoli lo stato maggiore 

del capitalismo cattolico nordamericano, accompagnato 
dal cardinale Spellman che lo presenterà personalmente al 
Papa. Sono circa seicento persone, inclusi i familiari, membri 
dell’ ’Opus Coenacoli”, un’associazione affine, per scopi e per 
potenza, a quella dei "Knights of Columbus” (’Cavalieri di 
Colombo”), ma estesa soltanto all'America centrale e setten- 
trionale e diffusa specialmente nel Canada. In Europa la sua 
esistenza era quasi sconosciuta fino al principio del 1957, 
quando si venne a sapere che l’”’Opus Coenacoli” avrebb: 
finanziato la costruzione della basilica sotterranea di Lourdes. 


La basilica, progettata fino dal 
1956 dall’architetto Pierre Vigo, 
era già stata avviata, ma il 
prosciugamento del terreno ac- 
quitrinoso aveva assorbito qua- 
si per intero la somma (un mi- 
liardo) prevista per portar a 
termine l’impresa. L’ammini- 
strazione del santuario si vide 
perduta e consigliò il vescovo 
di ricorrere a Roma. Monsignor 
Pierre Marie Thèas andò in Va- 
ticano e, in poche settimane, 
riuscì non solo a costituire un 
comitato internazionale col pa- 
tronato di tre cardinali, ma an- 
che a risolvere il problema del 
finanziamento della basilica, as- 
sicurato appunto dall’ ’Opus 
Coenacoli”. 

Nel dicembre scorso, il nome 
dell’organizzazione americana 
diventò d’attualità; ma, questa 
volta, per ragioni molto diver- 
se. Il clero diocesano di Lour- 
des, infatti, che s'era visto, 
sempre più estromesso dall’am- 
ministrazione del santuario, 
mandò un appello al Papa esor- 
tandolo a intervenire contro le 
pretese sempre più esorbitanti 
dei finanziatori dell'Opus Coe- 
nacoli. L'appello mirava con- 
temporaneamente a prevenire 
anche un’altra manovra di cui 
era giunta notizia in Francia 
alla stessa commissione dei car- 
dinali e degli arcivescovi: quel- 
la che tendeva a far dichiarare 
’prelatura nullius” il santua- 
rio di Lourdes rendendolo im- 
mediatamente soggetto alla 
Santa Sede, allo stesso modo 
dei santuari italiani di Loreto 
e Pompei, con evidenti conse- 
guenze economiche favorevoli 
esclusivamente a quest’ultima. 


L passo del clero di Lourdes 

raggiunse, almeno tempora. 
neamente, gli obbiettivi sperati. 
Ne è prova indiretta proprio la 
crociera-pellegrinaggio degli o- 
puscenacolisti con Lourdes per 
prima meta assoluta e con l’u- 
dienza premio di Roma. Ma in 
realtà, il viaggio dei capitalisti 
dell’’Opus Coenacoli” è assai 
più simile alla crociera che al 
pellegrinaggio. Basta pensare 
che, incominciato a New York 
l’8 settembre, durerà fino al 10- 
12 ottobre. Le prime tappe s0- 
no state Lisbona (da dove han- 
no raggiunto Lourdes in pull- 
man) e Palermo, donde hanno 
puntato su Creta e su Atene. 
Nel viaggio di ritorno sbarche- 
ranno a Napoli, da dove prose- 
guiranno in pullman per Roma, 


per poi riprendere a Genova il 
viaggio via mare. Lourdes e Ro- 
ma, le due città sante, figurano 
così quasi come delle escursio- 
ni sulla terra ferma, nel com- 
plesso del grande periplo ma- 
rino spinto fino all’Egeo. 

I seicento dell’ ’’Opus Coena- 
coli” non si sono accontentati 
d’una nave di linea, sia pure di 
lusso. Ne hanno affittato una 
tutta per sè: l’ ’Olympia” della 
Greek Line, pagando da un mi- 
lione e mezzo a cinque milioni 
a testa. L’”Olympia”, che staz- 
za 22.980 tonnellate, è una na- 
ve modernissima, che ha com- 
piuto il suo viaggio inaugurale 
nell’ottobre del 1953; in occa- 
sione di questa crociera ha am- 
pliato la prima classe. Ha equi- 


paggio greco e batte bandiera 
libanese. 

‘Per il cardinale Spellman, 
che è certo il prelato più irre- 
quieto e attivo della Chiesa, 
più di casa, coll’aereo, nei cin- 
que continenti che nella sua se- 
de newyorkese, questo è forse 
il viaggio più distensivo della 
vita. Dimenticando d’essere il 
vescovo castrense del suo paese 
e l’abitudine ai discorsi belli- 
cosi, ha tenuto ad assicurare, 
parlando a Lourdes, che i ca- 
pitalisti cattolici d'America pen- 
sano solo alla pace: « Uno degli 
obiettivi del viaggio », ha detto 
« è l’implorazione del miracolo 
della pace: la situazione mon- 
diale va sempre più aggravan- 
dosi da molti anni, anche se 
pochi intervalli hanno contri- 
buito a creare un’impressione 
generale di un miglioramento 
verso una pace duratura. Se 
potrà essere evitata una guer- 
ra sarà solo per grazia di Dio ». 

L’ "Opus Coenacoli” è un nuo- 
vissimo ordine religioso, appar- 
tenente alla categoria degli isti- 
tuti secolari che sono regolati 
da leggi speciali della Chiesa, 
basate sulla costituzione apo- 
stolica ‘’Provida Mater Ecclesia” 
del 2 febbraio 1947. I membri 
di questi istituti secolari rice- 








Il cane in pretura 








GUARDARE MA NON ABBAIARE 


Ore. Il proprietario di un cane da guardia è tenuto 
a impedire che i latrati dell'animale disturbino chi dor- 
me. E’ questo il principio che ha stabilito la pretura di 
Roma. Il caso le era stato sottoposto da un costruttore 
edile, Goffredo Ciocchetti, che non riusciva a dormire per 
i latrati di un cane in un cantiere accanto a casa sua. 

Il proprietario del cane è il geometra Jago Brini titolare 
del cantiere. S'era deciso a comprarlo perchè già due volte 
i ladri erano entrati nel suo cantiere. ' 

Fu nell’inverno scorso a gennaio che il ragionier Cioc- 
chetti decise di far qualcosa contro l’abbaiare del cane. 
Scrisse alcune lettere al geometra Jago Brini e all’inge- 
gner Carlo Cidonio che a torto credeva proprietario del 
cantiere, spiegando loro che non riusciva a dormire. Ma 
non ottenne nulla. Così si arrivò davanti al giudice. Ci- 
donio dimostrò subito che il cane non era suo. Brini inve- 
ce difese il proprio diritto a tenere un cane da guardia 
sulla sua proprietà. Era difeso dall'avvocato Ferdinando 
Giovannini. Ciocchetti era rappresentato dall'avvocato 
Eugenio De Simone. 

Ciocchetti e l'avvocato De Simone sostenevano che l’ar- 
ticolo 659 del codice penale prevede il caso. Esso dice: 
« Chiunque mediante schiamazzi o rumori ovvero abu- 
sando di strumenti sonori o di segnalazioni acustiche ov- 
vero suscitando o non impedendo strepiti d’animali distur- 
ba l’occupazione o il riposo delle persone è punito con l’ar- 
resto sino a tre mesi e con l’ammenda fino a 240.000 lire ». 

Il geometra dal canto ‘suo ha sostenuto che il cane non 
ha disturbato il sonno di Ciocchetti: nella stessa strada 
c’è un altro animale più rumoroso. Inoltre il codice parla 
di strepiti d’animali e non latrati. Ed è chiaro a tutti 
che le due cose sono diverse. Comunque queste argomen- 
tazioni non convinsero il pretore che lo condannò a 
10.000 lire d’ammenda e al pagamento d'una lira al Cioc- 
chetti. E’ stato così stabilito il principio che i cani pos. 
sono far la guardia ma non possono abbaiare. 
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vono dalla Chiesa compiti par- 
ticolari, e, pur essendo religiosi 
ed anche sacerdoti, sono auto- 
rizzati a vivere fuori dei con- 
venti e ad indossare abiti bor- 
ghesi. La loro attività è di so- 
lito avvolta nel più fitto miste- 
ro, e ciò si spiega con la parti. 
colarità delle missioni affidate 
dalla Chiesa a questi moderni 
religiosi. Accanto  all’’Opus 
Dei” che si è affermata negli 
ultimi anni in Spagna come 
una potente forza politica, tan- 
to da inserire alcuni dei suoi 
aderenti nell’attuale governo di 
Franco, l’”Opus Coenacoli” si 
distingue tra tutti gli altri isti- 
tuti secolari per la sua attività 
nel campo della finanza inter- 
nazionale. Naturalmente que- 
sta non è l’unica finalità perse- 
guita dall’ ”Opus Coenacoli”, ma 
è senza dubbio la più interes. 
sante, la più segreta e la più 
importante. 


A storia dell’organizzazione è 

abbastanza recente. E’ stata 
fondata in Italia, dai preti stra- 
nieri, nell’ambito della diocesi 
Porto e Santa Rufina, che com- 
prende i dintorni di Roma, dal- 
la periferia della città fino ad 
Ostia e Fiumicino. Infatti la 
centrale dell’ ’Opus Coenacoli” 
è l’istituto Sant’Eugenio che si 
trova a La Storta, a pochi chi- 
lometri da Roma. 

L'iniziativa era stata realiz- 
zata nel 1952 sotto il patroci- 
nio e la diretta responsabilità 
del cardinale Eugenio Tisserant. 
Fu lo stesso cardinale a richie- 
dere per il nuovo ordine l’auto- 
rizzazione della Sacra Congre- 
gazione dei Religiosi, mentre il 
cardinale Valerio Valeri affidò 
l'esame delle costituzioni del 
nuovo ordine ad una commis- 
sione di cui facevano parte il 
gesuita Guglielmo Bertrams, il 
dirigente dell’”Opus Dei” don 
Alvaro del Portillo e l’ex gene- 
rale dei domenicani padre Ema- 


, nuele Suarez. 


Il cardinale Tisserant diven- 
tò il protettore ufficiale dell’or- 
dine, affidando la direzione del- 
l’organizzazione a mons. Gior- 
gio Roche e nominando vicario 
generale il canonico Papin. 

L’espansione maggiore l’”O- 
pus Coenacoli” l’ha avuta, co- 
me abbiamo detto, negli Stati 
Uniti e nel Canadà, collegando- 
si con i più importanti ambien- 
ti finanziari di quei paesi. Nel- 
l'America del Nord l’ordine di- 
spone attualmente di due im- 
portanti centrali organizzative: 
per gli Stati Uniti a Chicago, 
in North Le Claire Avenue, di- 
retta da padre Ives Delepierre; 
per il Canadà a Trois Rivières, 
in rue Bonaventure. 

Quattro anni fa la Congrega- 
zione dei Religiosi ha autoriz- 
zato l’”Opus Coenacoli” a dar 
vita ad una sezione femminile 
dell’ordine. Per le suore però il 
nome è stato leggermente mo- 
dificato: invece di ”Opus Coe- 
nacoli” l’ordine femminile si 
chiama ”Opus Agni”. 





la cucina italiana. 


quantitativi d’un olio che in- 
vece d’essere estratto dalle 
olive è ricavato da grassi ani- 
mali, da olio di pino, e dal 
sapone. La legge discussa recen- 
temente dal Consiglio dei mi- 
nistri è stata elaborata fra mol- 
te difficoltà. I ministri che 
l’nanno redatta hanno dovuto 
tener conto di due pressioni 
contrapposte: da una parte al- 
cuni industriali, preoccupati, di 
evitare ogni riforma, dall’altra 
i consumatori decisi a difender- 
si dalle grosse speculazioni ri- 
velate nei mesì scorsi dalla 
stampa. 

Quella delle frodi olearie, con- 
dotta quest'estate dall’ ’Espres- 
so”, fu una campagna che tro- 
vò consenzienti non solo i con- 
sumatori, ma anche i commer- 
cianti, 1 chimici dello Stato, i 
docenti universitari e perfino 
alcuni industriali. L'inchiesta 
accertò in modo preciso, non 
smentito neppure dal presiden- 
te dell’Assolearia Angelo Costa, 
che le frodi esistevano ed era- 


GEA 


FIAMME GIALLE 
CONTRO LE BALENE 


OMA. Il 30 settembre il Consiglio dei ministri ha discusso 
la nuova legge sull’olio d’oliva e l'adozione d’una serie di 
provvedimenti intesi a reprimere le frodi e creare un rigoroso 
controllo sulla produzione di questo importante alimento del- 





I protestanti di Bosco 


SI RIBELLARONO ANCHE 
ALRE DI NAPOLI 


AN GIOVANNI A PIRO. La maggior parte degli 

abitanti di Bosco, una frazione di San Giovanni a Piro, 
in seguito all’allontanamento del parroco, don Francesco 
Saverio Losardo, è passata dalla religione cattolica a quel- 
la evangelica. A San Giovanni a Piro, come in tutta l’Ita- 
lia Meridionale, i ” pentecostali” sono molto attivi. L’al- 
lontanamento del parroco don Francesco Saverio Losar- 
do da San Giovanni a Piro ha fornito agli attivisti pente- 
costali un valido motivo per convincere la popolazione 
ad abbracciare la fede evangelica. 

A San Giovanni a Piro, un comune di 3000 abitanti, 
ci sono tre parroci, uno per ogni frazione, don Guglielmo 
Cuturi all’Immacolata di Scarlo, don Fortunato Briganti 
a San Pietro Apostolo, don Mario Carpentieri a San Ni- 
cola Bosco, E’ in quest’ultima frazione che sono avvenuti 
i numerosi casi di abiura. 

Gli abitanti di Bosco, una borgata nascosta fra le mac- 
chie, sono noti per il loro singolare temperamento. Nel 
1828 si ribellarono all’oppressione dei Borboni. Il re di 
Napoli inviò a Bosco il generale Roberto Del Carretto 
che fece incendiare il villaggio e massacrare gli abitanti. 
I pochi superstiti si rifiutarono di chiedere perdono al re 
e si rifugiarono sulle montagne. I contadini che oggi pro- 
testano per l'allontanamento del parroco sono appunto 
i loro discendenti. Ciò può spiegare forse la loro infles- 
sibile decisione nella ribellione al vescovo di Policastro 
Bussentino, monsignor Federico Pizzullo che li ha privati 
del loro parroco senza un motivo plausibile. 

Don Franco, così i contadini chiamano il sacerdote tra- 
sferito da San Giovanni a Piro a Camerota, è un giovan? 
prete alto e slanciato che sin dal suo arrivo conquistò i 
parrocchiani per i suoi modi cortesi è il suo sorriso lumi- 
noso. Del resto don Franco era pieno di riguardi per i 
suoi parrocchiani. Ogni volta che si recava in motoci- 
cletta a Sapri, dove insegna religione alla scuola tecnica 
” Santa Croce ”, ritornava carico di pacchi. I paesani in- 
fatti lo incaricavano sempre di fare compere. 

Le devote donne della frazione di Bosco non si rasse- 
gnano all’allontanamento di don Franco. 

La frazione di Bosco è quindi in fermento. Per pren- 
dere possesso della sua parrocchia il nuovo parroco ha 
dovuto farsi scortare dai carabinieri, 

Ma le conseguenze dell’allontanamento di don Franco 
non si fermano qui. Nelle ultime settimane sono accaduti 
alcuni fatti singolari. 

Il contadino Rocco Cobucci e sua moglie Gaetana, 
avuto un figlio, invece di chiamare il parroco, gli hanno 
spruzzato il capo d’acqua e messo in bocca un pizzico di 
sale chiamandolo Francesco. Anche Antonio e Rachele 
Gregorio hanno battezzato così il proprio figlio. Non po- 
tendo sposarsi da sè stessi Francesco Jannuzzi e Anto- 
nietta Durante accettarono di farsi unire in matrimonio 
dal nuovo parroco a condizione che don Franco fosse 
presente alla cerimonia. 

Anche per i funerali don Mario incontra la stessa resi- 
stenza. I parenti di Antonio Ramosino, morto il 23 giu- 
gno, tennero in casa il cadavere per sei giorni rifiutandosi 
di chiamare il nuovo parroco. 

A Bosco abita un gruppo di lebbrosi che, ignorati dal- 
l’autorità sanitaria, vivono in completa libertà. L’infe- 
zione della lebbra fu trasmessa da alcuni emigranti rien- 
trati dal Brasile. I lebbrosi, che sono contagiosi, si spo- 
sano con persone sane che si contagiano a loro volta. In 
questi giorni ne è morto uno, Antonio Cedrangolo. Prima 
di morire lasciò detto che accettava l’accompagnamento 
religioso, solo se le sue esequie fossero state celebrate dal 
vecchio parroco. 

Infine sono arrivati i pentecostali. Il successo del loro 
propagandista, l’ anziano” Francesco di Brizi, è stato 
immediato. E così ora, a Bosco la domenica, mentre la 
chiesa rimane deserta, i contadini vanno in casa di Vin- 
cenzo De Angelis, un muratore che legge e commenta ai 
nuovi fedeli il '’Vangelo secondo San Giovanni”. 











La nuova legge prevede il controllo permanente della Guar- 
dia di Finanza su tutti gli stabilimenti d’estrazione e raffina- 
zione dell’olio di oliva, per impedire agli industrali più spre- 
giudicati d’immettere sul mercato, come avviene tuttora, forti 


no ormai così estese da indurre 
gli stessi industriali a interve- 
nire presso il ministero dell’A- 
gricoltura per chiedere nuove 
leggi che mettessero ordine nel 
mercato. 

Forse è stata la prima cam- 
pagna d’interesse pubblico che 
ha trovato consenziente quasi 
tutta la stampa italiana senza 
distinzione ideologica. Qualche 
tentativo di attenuare la gravi. 
tà del caso c’è stato ma timido, 
quasi vergognoso. Noi stessi non 
avevamo supposto di poter su. 
scitare un’emozione così vasta. 


La classifica 
di Preti 


A nostra immagine dell'asino 

nella bottiglia si può dire che 
ormai sia passata in proverbio. 
Se n'è parlato dovunque per l’e. 
state intiera e oggi si può af- 
fermare che un problema mer- 
ceologico e sanitario si è impo- 
sto all'opinione pubblica italia- 
na come non era successo mai. 
Lo stesso caso Giuffrè non ha 
sollevato un interesse così vasto. 

Le reazioni furono così vio- 
lente che il governo si decise a 
intervenire: pochi giorni dopo 
essere stato nominato ministro 
delle Finanze, l'onorevole Luigi 
Preti cominciava a studiare il 
problema. 

Insieme ai suoi collaboratori 
il ministro elaborò una nuova 
classifica ufficiale degli oli di 
oliva. Era in questa classifica, 
infatti, che andava cercata la 
chiave delle frodi. Essa, come 
"L’Espresso” ha documentato 
nell'inchiesta condotta quest’e- 
state, autorizzava gli industria- 
li a immettere sul mercato con 
la denominazione di olio d’oli- 
va un olio ottenuto dalla misce- 
la di olio d’oliva vergine col ret- 
tificato B. Ma il rettificato B, 
ricavato lavorando ji residui del- 
la spremitura delle olive, pote- 
va essere imitato perfettamente 
utilizzando invece dei residui, i 
grassi animali, l’olio estratto 
dai pini e il sapone. In questo 
modo, consentendo al rettifica- 
to B, ottenuto attraverso un 
complicato processo di chimica 
industriale, di chiamarsi olio 
d'oliva, la classificazione uffi- 
ciale degli oli italiani permet- 
teva al grasso di bue, d’asino o 
di balena, d’apparire sulla no- 
stra tavola al posto del condi- 
mento genuino. 

Il mezzo più sicuro e radicale 
per impedire la frode era dun- 
que quello di negare al rettifi- 
cato B, veicolo principale della 
sofisticazione, la denominazio- 
ne di olio d'oliva. 


La tesi dei 
funzionari 


UESTA tesi fu subito condi- 

visa dal ministro delle Finan- 
ze on. Preti. Contro la modifica 
si sono battuti con impegno, in 
queste ultime settimane, i mag- 
giori esponenti dell’Assolearia. 
La loro linea di difesa è molto 
semplice: essi sostengono che 
le frodi olearie, nella maggior 
parte dei casi, sono dovute a 
commercianti e negozianti di- 
sonesti che miscelerebhero l’olio 
d’oliva con l’olio di semi. Mo- 
dificare la classifica nel senso 
proposto dal ministro Preti si- 
gnificava invece sacrificare i 
grandi impianti d’esterificazio- 
ne, cioè industrie che valgono 
decine di miliardi e dànno la- 
voro a migliaia d’operai. 

Questa tesi degli industriali, 
inaccettabile sul piano tecnico, 
è stata fatta propria da alcuni 
funzionari del ministero dell’A- 
gricoltura, con a capo Paolo 
Albertario, direttore generale 
«per la tutela dei prodotti agri- 
coli, che invece avrebbe dovu- 
to essere il principale sostenito- 
re della nuova legge proposta 
da Preti. 

La nuova legge discussa dal 
Consiglio dei ministri difende- 
rà i consumatori italiani dalle 
sofisticazioni? Essa ha salvato 
gli impianti di esterificazione; 
ma indubbiamente, attraverso 
il controllo della Guardia di Fi- 
nanza, potrà annullare o limi- 
tare notevolmente le specula- 
zioni degli industriali disonesti. 

L'efficacia della legge, natu- 
ralmente, dipenderà anche dal- 
la sua applicazione sollecita, e 
anzitutto da una pronta appro- 
vazione da parte del Parla- 
mento. 
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di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. I compaesani di De Gaulle sono stati i primi a sapere che la Francia s'era data qua- 

si intieramente al generale. Alle sei del pomeriggio di domenica 28 a Colombey-les-Deux- 
Eglises i risultati dello scrutinio erano già noti: 196 votanti su 216 iscritti, 195 ”sì”, 1 ”no”. 
Nel caffè del paese, prendendo l’aperitivo, ci si divertiva a scoprire chi avesse dato quel voto 
negativo. Siccome nessuno confessava, il gioco è durato a lungo nella notte. Dalla porta, si ve- 
deva la luce accesa alle finestre del salotto di casa De Gaulle. Fino a mezzanotte il generale 
è rimasto alzato davanti alla televisione che quasi ininterrottamente trasmetteva i risultati. 
A quell’ora anche i parigini erano ormai informati e cominciavano ad andare a letto. Sugli 
Champs Elysées, davanti alla sede del Figaro”, indugiava la folla. Si conoscevano i risul- 
tati, ma si voleva avere la conferma leggendoli su un giornale. Più su, quasi vicino all’Etoile, 
un’altra folla contemplava il gigantesco quadro luminoso della Francia sul quale, diparti- 
mento per dipartimento, apparivano in percentuale le cifre dei ”sì” dati al generale De Gaulle. 


Più della metà delle caselle di quel grande mosaico 
era riempita: spiccavano il 93 per cento della Manica, 
il 92 per cento dell’Haut-Rhin, il 91 dell’Orne. Le ci- 
fre superiori all’80 erano numerose. Il numero più 
basso era fino a quel momento nella casella del Gard, 
un dipartimento del Mezzogiorno. La voce d’un alto- 
parlante comunicava gli ultimi risultati: erano tutti 
oscillanti intorno all’80 per cento. Scoppiava una sal- 
ve di applausi. Ma la maggioranza taceva e appariva 
stupìta. La portata della vittoria di De Gaulle era 
infatti appena credibile. 

Faceva uno strano effetto guardare quelle facce 
dall’espressione sorniona mentre s’aspettavano i ri- 
sultati di Parigi che tardavano. I parigini sapevano 
bene che non sarebbero stati diversi dagli altri, ep- 
pure stavano lì facendo la faccia innocente come se 
non fossero le stesse persone che fino a poche ore pri- 
ma avevano fatto la fila nei seggi elettorali per dare 
il loro ”sì”. Ma alla fine arrivò anche il risultato di 
Parigi: 77 per cento di ”sì”, Ci furono i soliti radi ap- 
plausi. La maggioranza invece taceva continuando a 
fingere di non avere alcuna responsabilità in ciò che 
era accaduto. 

Così i francesi si sono dati a De Gaulle: senza fran- 
chezza, senza coraggio, giocando a nascondino con la 
propria coscienza. Hanno votato ”sì” e hanno subito 
cercato di dimenticarlo. Il gioco continua. Infatti gli 
stessi che hanno votato ”sì” assicurano adesso che al- 
le elezioni di novembre le cose cambieranno. E’ pos- 
sibile credergli? Non si dimentichi che un mese fa 
dicevano, con la stessa sicurezza, che mai i francesi si 
sarebbero consegnati a un uomo, fosse pure il più 
meritevole di governare la Francia. 

Se vogliamo spiegare un cambiamento così sorpren- 
dente bisogna riconoscere che De Gaulle è stato molto 
accorto. Nei mesi scorsi molti osservatori stranieri 
deploravano la sua ambiguità, accusandolo di non 
avere una politica nè per il presente, nè per il do- 
mani, ma è proprio con questa condotta ambigua che 
De Gaulle ha preso nella rete i francesi. 


La formula magica 


E GAULLE non agiva, non parlava, e a chi andava 

a trovarlo dava assicurazioni generiche. Specie negli 
ultimi tempi il silenzio era diventato quasi la sua di- 
visa. Il visitatore aveva davanti un viso grigio dal- 
l’espressione grave, due occhi che parevano annegare 
in se stessi fra le palpebre gonfie. Il colloquio s’esau- 
riva dopo poche frasi di circostanza. 

Tuttavia s'era sparsa la voce che il generale fosse 
pieno di fiducia nell’avvenire, rafforzando la convin- 
zione che dietro quel silenzio e quella condotta am- 
bigua, ci fosse un segreto, una formula magica. « Il 
generale è ottimista » si diceva, « non parla ma ha 
il suo piano. Dopo il referendum lo rivelerà ». Ciò 
equivaleva a dire: « Diciamo ”sì” al referendum del 28 
settembre, così sapremo di che si tratta ». 


L’inerzia e la segretezza di De Gaulle non erano 
l’effetto d’un temperamento. Egli aveva capito 
che a dir troppo e ad enunciare le linee d’una poli- 
tica correva il rischio d’eccitare l’interesse politico 
dei francesi, d’inquietarli, proprio nel momento in cui 
il paese non chiedeva altro che d’abbandonarsi, di non 
sapere. E’ anche possibile tuttavia che evitasse di par- 
lare non avendo ancora chiarito il proprio pensiero. 

Forse è necessario spiegare come nei francesi si sia 
creato questo pericoloso stato d’animo; I francesi oggi 
sono molto più soddisfatti di quanto si pensi. All’e- 
stero si crede che le sconfitte, gli insuccessi, l’ineffi- 
cienza della Francia, come stato, si riflettano nella 
vita privata. Niente di più erroneo. Il privato citta- 
dino in Francia, specie negli ultimi due anni, è molto 
più felice di quanto non sia in Inghilterra, in Ger- 
mania, o in Italia, paesi che politicamente godono di 
un equilibrio assai maggiore. 


L’odio della politica 


ONOSTANTE la guerra d’Algeria, l'economia fran- 

cese è in espansione. I consumi sono alti, i salari 
sono aumentati (ma uno dei primi effetti del nuovo 
regime è una certa stabilità), non esistono disoccu- 
pati: c'è una grande richiesta di mano d’opera. Il co- 
sto della vita, è vero, è in ascesa: ma il rincaro è sta- 
to finora compensato dai guadagni maggiori, nè è 
escluso che De Gaulle ora che ha vinto non rimetta 
in moto la scala mobile. 

A questo benessere manca qualcosa perchè sia com- 
pleto. La maggior parte dei francesi, per esempio, vi- 
ve in alloggi angusti, decrepiti e malsani, ai quali, in 
altri paesi dal tenore di vita più basso, pochi s’adat- 
terebbero. Ma i francesi sopportano con indifferenza 
questo disagio, occupandosi soprattutto di vivere be- 
ne giorno per giorno, non rinunciando nè a una buo- 
na bottiglia di vino nè a un viaggio. In questo senso 
si può veramente parlare di ”insouciance”. I francesi 
assaporano la vita non curandosi del domani. 

Il benessere attuale spiega anche perchè la classe 
operaia abbia assistito senza commozione agli ultimi 
avvenimenti. In maggio gli operai parigini scesero in 
strada, ma dopo una patetica passeggiata fra la Na- 
tion e la République tornarono indifferenti alle loro 
basi. E da allora non si sono più mossi. I rari tentati- 
vi che il PCF ha fatto per scuoterli dal loro torpore 
si sono conclusi con altrettanti insuccessi. 

Su questo benessere, su questa larghezza di vita, 
però, il francese medio vede proiettarsi un’ombra: 
l'ombra della politica. Il succedersi dei governi, le 
polemiche fra i partiti, l’agitarsi a vuoto dei ministeri, 
le elezioni, lo infastidiscono. Il francese medio non 
ama essere disturbato. Così è pronto a ringraziare 
chiunque lo liberi dai fastidi. Ha finito infatti per 
convincersi che la sua privata felicità ha un solo ne- 
mico: la politica con tutte le sue complicazioni. 

Chi è stato a lungo in Francia non ha difficoltà a 
riconoscere quanto questo stato d’animo sia diffuso. 


PERCHE | FRANCESI 
LESLIE CITA e 


PRIGIONIERI 
DEL CONFORT 


Ormai in Francia la po- 
litica era considerata un 
intralcio al godimento del- 
le piccole libertà private 


Parigi. Le suore del convento di Saint Vincent de Paul votano nel seggio elettorale di rue Chomel. Nella fo- 
to in alto: Parigi. Un gendarme di guardia al seggio di Saint Denîs controlla i documenti di un’elettrice. 
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Esso tocca il grottesco. Nei momenti di crisi più acuta, 
appena in una strada si profila la minaccia d'una zuf- 
fa, i bravi borghesi rientrano a casa. I negozi e i caf- 
fè sono pronti a chiudere. C’è una grande paura dei 
vetri rotti, più forte della curiosità di vedere cosa 
succede. 

In questi ultimi anni i francesi sono diventati così 
gelosi della loro vita privata, da non sopportare che 
essa venga insidiata: per nessuna ragione, fosse la 
più sacra. Il tradizionale amore per la libertà s'è tra- 
sformato in un sentimento di possesso. I francesi sono 
pronti a salutare come un liberatore chiunque, assu- 
mendosi le responsabilità del potere, garantisca loro 
la libertà d’occuparsi interamente dei fatti propri, 
di godersi la vita. Allo stesso modo si pensa che i ci- 
vilissimi italiani del Rinascimento fossero grati al 
signore che, mettendo fine alle dispute politiche del- 
le fazioni, assicurava l’ordine e la pace. Sotto la sua 
protezione la vita privata prosperava. 


Le discussioni in casa 


OCHISSIMI sono del resto i francesi che temono 

di vedere trasformarsi il governo del protettore in 
una dittatura. « E’ impossibile », dicono. « Noi france- 
si », spiegano, « amiamo troppo la libertà. Nessuno può 
sottometterci. La libertà, per noi, è un’abitudine... ». 
E non s’accorgono che il pericolo è proprio in questo: 
nell’avere ridotta la libertà a un’abitudine, a un ge- 
nere di confort, come il pernod a mezzogiorno. * 

Per difendere la loro libertà-confort, il 28 settem- 
bre i francesi hanno fatto persino il sacrificio di re- 
stare in città e andare a votare. L’affluenza alle urne 
ha battuto ogni primato: anche quello delle elezioni 
del ’36, quando vinse il Fronte popolare. Ma allora la 
spinta era data da un motivo assai più nobile. I fran- 
cesi nel ’36 votavano per l’avvenire democratico del- 
la repubblica, per il progresso, per una maggiore li- 
bertà. Il popolo, allora, non sentiva disgusto per la 
politica. 

Anche sul tema dell’affluenza i pronostici sono sta- 
ti sconvolti. S'erano previste numerose astensioni. Il 
tempo era bello e invitava a correre in campagna. 
Ma c’era un grande nervosismo nell’aria e ogni fran- 
cese capiva che con quel disagio addosso non avrebbe 
potuto godersi la vacanza. 

Il nervosismo era soprattutto nelle case. Fuori, in- 
vece, nei giorni che hanno preceduto il referendum, 
i francesi davano l’impressione d’una calma confinan- 
te con l’indifferenza. La sera del 25, al comizio di 
Claude Bourdet, un coraggioso avversario del gene- 
rale, in una sala del boulevard Saint-Germain c’era- 
no appena cento persone. Eppure la campagna di 
Bourdet contro il ”sì” era stata molto seguita per tut- 
ta l’estate, e in settembre la tiratura del suo giornale, 
”France Observateur”, era salita da 40.000 copie a 
80.000. 

Negli uffici, negli studi, nei salotti, nelle portine- 
rie, nelle cucine e nelle camere da letto, le discussioni 
invece erano fitte. Non si analizzava il testo della 
costituzione, non si facevano ipotesi sulla prossima 
politica del governo De Gaulle, eppure ci si accalora- 
va, ci si accapigliava. Più che a una discussione poli- 
tica, tutto quel parlare somigliava a un litigio pri- 
vato. Ognuno in fondo se la prendeva con se stesso. 


Il veto del vescovo 


GLI ARGOMENTI il più delle volte erano comuni 

o addirittura volgari. Molti equiparavano il loro 
”sì” al pagamento d’un debito: De Gaulle li aveva li- 
berati dal nemico e adesso era venuto il momento di 
compensarlo. Nella foga della discussione, De Gaulle 
RE il vincitore della guerra, come se l’Inghil- 
LI terra, la Russia e l’America non fossero nemmeno esi- 
Algeri. Donne musulmane senza il velo si fecano al seggio elettorale. Nella fotografia in alto: Tala Ililane ite, i ispi 
Grande Kabylia. Un seggio elettorale improvvisato sotto una tenda militare presidiato dai paracadutisti. fee dargli questo dispiacere? » diceva 
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Quando la coscienza non è tranquilla spesso ci si 
rifugia nei sentimenti e tutto il discutere dei francesi 
nei giorni precedenti il 28 settembre aveva uno sfon- 
do sentimentale. Erano in gioco gli umori, non i pen- 
sieri. Qualcuno s’atteggiava a vittima, assumeva un’a- 
ria di cane bastonato. Perchè? Eppure nulla era sta- 
to deciso, ognuno era ancora padrone del suo voto. 
Di giorno in giorno però lo diventava sempre meno. 
Il nervosismo si cambiava in un grande desiderio di 
liberazione, di farla finita, di non pensarci più. In ul- 
timo è avvenuta la frana: poichè la vittoria dei ”sì” 
era scontata in partenza e nessuno, nemmeno i co- 
munisti, la metteva in dubbio (errore grave, simile 
a quello d’un generale che conducesse in battaglia i 
suoi soldati dicendo loro che sono già sconfitti), s'era 
diffusa la paura di rimanere in pochi a dir ”no”, di 
far la figura degli imbecilli (parte che a un francese 
pare peggiore di qualsiasi catastrofe). Così s'è for- 
mata la valanga: per stanchezza, per spirito d’imita- 
zione, per non essere soli. 

Gli osservatori invece, tenendo poco conto degli 
umori, avevano fatto i loro calcoli in base ai dati og- 
gettivi, alle cifre. Le cifre davano, come minimo: un 
25 per cento di ”no” comunisti, un 5 per cento di 
”no” del centro sinistra e un 5 per cento di ”no” del- 
l'estrema destra. Si faceva molto assegnamento su 
quest’ultima ricordando la posizione ostile assunta dai 
cattolici integralisti” numerosi nei dipartimenti del 
Nord-Ovest, irritati perchè nel preambolo della Costi- 
tuzione è detto che la Francia è una repubblica laica. 
Il vescovo di Angers, per esempio, aveva invitato i 
fedeli a dire ”’no”. 

Anche la previsione d’un successo parziale del cen- 
tro sinistra s'appoggiava su solidi argomenti: la scis- 
sione del partito socialista, fra i seguaci di Mollet, 
propagandista del ”sì” e quelli di Depreux, dichiara- 
tosi per il ”no”, e il contrasto in seno ai radicali. 


Gli operai sono stanchi 


N PRATICA questi ”no” si sono liquefatti. Nella” 

Mayenne, nell’Orne, nella Sorthe, nell’Indre, che 
sono i dipartimenti degli integralisti cattolici, i ”sì” 
hanno toccato una media dell’85 per cento. Nell’Eure, 
feudo di Mendès-France, oppositore numero uno di 
De Gaulle, i ”sì” hanno raggiunto l’82,22 per cento. 
Nel Pas de Calais, nel Nord e nell’Aisne, dove i socia- 
listi scissionisti hanno il maggior numero di seguaci, 
zone di minatori tradizionalmente di sinistra, la me- 
dia dei ”sì” è stata del 76 per cento. 

Come si spiega un simile crollo? Mayer, Mitterand, 
Mendès-France, Depreux non hanno più seguaci? Non 
si tratta di questo. Ma è certo che il 28 settembre la 
voce della ragione politica non s’è fatta ascoltare: era 
soffocata da quella irrazionale della paura, dell’egoi- 
smo, del risentimento. 

Va però sottolineato un particolare: da anni ormai 
il legame fra gli elettori e i loro rappresentanti ha' 
subìto in Francia un rallentamento. Ciò spiega in par- 
te l’antipatia che i francesi hanno per la politica. 

La vita dei partiti langue, nessuno s’occupa del- 
l’attività dei deputati. Nel giorno delle elezioni ci si 
ricorda che esistono, ma senza calore. Il legame è ri- 
dotto a un filo. Il 28 settembre l’ha tagliato. 

Anche i comunisti hanno pagato i loro errori. In 
tutti i dipartimenti i ”no” sono stati inferiori in nu- 
mero ai voti da essi raccolti nelle elezioni del ’56. 
Anche molti elettori comunisti, dunque, hanno vota- 
to per De Gaulle, Ciò non sarebbe stato possibile sei 
anni fa. L’elettorato non va confuso col partito, ma 
spesso ne riflette la situazione. Anche nel partito co- 
munista il distacco fra la base e il vertice s'è accen- 
tuato. Gli iscritti rimangono fedeli, ma passivamente: 
la politica della direzione non li interessa, non ha 
alcun rapporto con la loro vita. La direzione, mondo 
chiuso e privilegiato, non rende conto di ciò che fa. 
E l’operaio si vendica non occupandosi più di poli- 
tica. Per lui le vacanze o l’automobile sono più im- 
portanti di Duclos. Come per il borghese sono più 
importanti di Mendès, di Mayer o di Mitterand. . 
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alter Reuther, capo del sindacato del- 


l'automobile, chiede un aumento di stipen- 
dio solo se il suo ufficio studi lo consente 


Ma se questa è una buona notizia per l'economia americana, 


EW YORK. Lo sciopero dei centomila lavoratori della Ford 


Motor Company è durato ‘solo 


séi ore. La firma del nuovo 


| contratto di lavoro che l’ha concluso è stata accolta a Wall 


Street come uno dei più impo 
gione. Essa allontana lo spettro d’ 


ti avvenimenti della sta- 
a lunga sospensione della 


produzione nel settore industriale più vitale degli Stati Uniti, 
quello automobilistico. Non c'è altun dubbio, infatti, che le 


altre due grandi società del sett 


, la General Motors e la 


Chrysler, seguiranno l’esempio della Ford e firmeranno fra 


qualche giorno i nuovi contra 


Non sono però tanto le cari- 
che ricoperte quanto il vigore, la 
ricchezza d'idee, l’intensità mo- 
rale che spiegano la popolarità 
e l’impopolarità di Reuther e la 
sua influenza nella vita pubblica 
degli Stati Uniti. I suoi avver- 
sari ci dànno la prova della sua 
potenza. Tre giorni prima dello 
sciopero e del nuovo contratto 
con Ford il "New York Times” 
rivelava che durante la campa- 
gna del senatore William Know- 
land per la carica di governato- 
re della California furono di- 
stribuite migliaia di copie d'un 
opuscolo intitolato "Fate la cono- 
scenza con l’uomo che vuole co- 
mandare l'America”. 

Il temuto oppressore cui è de- 
dicato l'opuscolo è appunto Wal- 
ter P, Reuther, definito dall’au- 
tore persistente prevaricatore, 
politicante sordido, boss sinda- 
cale arrogante e furbo, agitato- 
re audace e irresponsabile, op- 
portunista del doppio senso e 
del doppio gioco, propagatore di 
idee comuniste, gangster sinda- 
cale, genio malvagio. 

L’opuscolo, scritto da un vec- 
chio propagandista fascista e an- 
tisemita, stampato e distribuito 
con l’aiuto finanziario di grossi 
industriali come Pierre S. du 
Pont III, direttore di E. I. du 
Pont de Nemours & Co., Charles 
M.’ White, presidente della so- 
cietà Republic Stee] Company, e 
Donaldson Brown, ex vicepresi- 
dente del consiglio d’ammini- 
strazione della General Motors, 
era stato approvato, prima del- 
la stampa, dal senatore Barry 
Goldwater, che è oggi il più di- 
chiarato nemico delle organizza- 
zioni sindacali, 


EI giorni scorsi, infine, è stata 

iniziata una campagna nazio- 
nale contro Reuther. Alcune 
centinaia di giornali hanno co- 
minciato a pubblicare un an- 
nuncio pubblicitario a tutta pa- 
gina per spiegare agli americani 
il pericolo rappresentato dal sin- 
dacalista di Detroit, Il titolo del- 
l'articolo violentemente polemi- 
co (tra l’altro si accusa esplici- 
tamente Reuther d’essere un fi- 
locomunista) è: ”Lascerete che 
Reuther faccia quel che vuole?”. 
Il costo di questa campagna sa- 
rà di molti milioni di dollari. 
Gli industriali americani devo- 
no essere evidentemente molto 
preoccupati per spendere tanto e 
per esporsi così apertamente. 

I dirigenti industriali rimpro- 
verano a Reuther d’aver abban- 
donato l’idea d’un sindacalismo 
neutro in politica, soddisfatto 
solo d’ottenere più alti salari, e 
d’averla sostituita con quella 
d’un sindacalismo ideologico e so- 
ciale, Ecco, ad esempio, come un 
dirigente dell’industria automo- 
bilistica descrive l’atteggiamen- 
to di Reuther: « Reuther è ca- 
pace di mettere in discussione 
i nostri diritti, di stabilire i tem- 
pi di produzione, di decidere il 
modo di fare un lavoro, di sta- 
bilire le regole e standards ed al- 
tri diritti della direzione azien- 
dale. "Direzione aziendale”, è 
vero, è un termine flessibile e 
vago, ma se si perdono questi 
diritti si è perduto tutto. Reu- 
ther vuol controllare i profitti. 
Egli sostiene che i lavoratori so- 
no derubati della loro parte dal- 
la pratica di riinvestire parte 
degli utili. Reuther vuole il po- 
tere politico; quando l’otterrà, il 
sindacato avrà dal Congresso 
tutte le leggi che desidera ». 

I nemici di Reuther sostengo- 
no che, nonostante le apparenze, 
egli non ha mai cessato d’essere 
socialista e che il suo scopo è 
quello d'ottenere il controllo del 
paese, C'è perfino chi di quando 


con i loro dipendenti. 


in iquando dichiara che segreta- 
mente Reuther sogna d’arrivare 
adi essere presidente dgli Sta- 
ti Uniti. 

Quello che attrae ed irrita la 
maggioranza di coloro che in- 
contrano Reuther non è tanto 
la sua ambizione, quanto la dif- 
ficoltà di capirlo. E non solo i 
suoi avversari si sentono imba- 
razzati: anche i suoi colleghi sin- 
dacalisti provano di fronte a lui 
un identico senso di disagio. 

Tutti i maggiori dirigenti dei 
sindacati americani (ad eccezio- 
ne di Jim Hoffa, ormai messo 
al bando per i suoi contatti con 
i gangsters), appartengono alla 
generazione precedente e vedono 
il sindacalismo più come un’or- 
ganizzazione produttiva che co- 
me un movimento sociale. Resta- 


lo è anche di più per Walter Reuther, il capo del sindacato 
United Auto Workers. La sua posizione politica, infatti, a det- 
ta di parecchi ‘osservatori, negli ultimi mesi era apparsa no- 
tevolmente indebolita nell’ambiente sindacale. 

Walter Reuther non è solo il capo di un milione e mezzo di 
lavoratori organizzati nel sindacato United Auto Workers: la 
carica di vicepresidente della confederazione unificata AFL- 
CIO ha esteso negli ultimi tre anni la sua influenza su tutta 
la classe operaia e accresciuto notevolmente il suo prestigio. 


ereditato dal padre Valentino, 
un emigrante tedesco cresciuto 
alla scuola della socialdemocra- 
zia di Eugene V. Debs. Il rigo- 
rismo morale, che atterrisce a- 
mici ed avversari, dalla madre. 
La durezza, l’energia, l’istinto 
battagliero gli vengono infine 
dalle circostanze che hanno ac- 
compagnato la sua infanzia e la 
giovinezza. 

Nato a Wheeling, nella West 
Virginia, Walter dovette andare 
a lavorare prima d’aver finito le 
scuole pubbliche. Dopo poche 
settimane, aveva perso il posto 
per aver organizzato gli operai 
in difesa del diritto al riposo do- 
menicale. Si trasferì così a De- 
troit. Ma nel ’33, al punto cul- 
minante della grande depressio- 
ne, era di nuovo senza lavoro. 


COSÌ REUTHER APPARE AI SUOI AVVERSARI 
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Questo disegno è pubblicato insieme ad un articolo 
polemico contro Walter Reuther che in queste setti- 
mane ha cominciato ad apparire su un’intera pagina 
in molti quotidiani degli Stati Uniti. Un gruppo di 
industriali americani ha acquistato questo spazio co- 
me pubblicità allo scopo di attaccare il capo del 
sindacato delle industrie automobilistiche, che essi 


considerano il loro 


no quindi sconcertati di fronte 
all'energia e all'impegno ideo- 
logico di Reuther. Ancor meno 
capiscono la sua austerità puri- 
tana, non comprendono perchè 
preferisce i piccoli alberghi di 
secondo ordine agli eleganti ap- 
partamenti negli alberghi di lus- 
so, gli hot-dogs (i grossi panini 
con in mezzo una salsiccia vien- 
nese) ai ristoranti di moda. 


I SUOI PIANI 


te è probabilmente l’u- 
nico capo sindacale america- 
no che non possieda uno smo- 
king o un qualsiasi abito da ce- 
rimonia. 

Per capire questi tratti del ca- 
rattere di Reuther, che fanno 
tutt'uno con la sua personalità 

litica, bisogna ricordare l’am- 

iente in cui è cresciuto e s'è 
formato. 

L’impegno a trasformare la 
società, Walter sembra averlo 


avversario più pericoloso. 





Con i pochi risparmi che gli era- 
no rimasti decise allora dî fare 
con il fratello Victor un giro del 
mondo che doveva costituire la 
sua prima educazione politica. 

Ormai da tempo socialisti, i 
due fratelli Reuther poterono 
assistere in Germania all’ascesa 
nazista e all'incendio del Reich- 
stag, in Giappone al consolidar- 
si della cricca militarista. In 
Russia lavorarono per parecchi 
mesi nella fabbrica d’automobili 
di Gorki, E nonostante i] terro- 
re staliniano, a Gorki i fratelli 
Reuther si sentirono più a loro 
agio che in qualsiasi altro posto, 
durante il lungo viaggio. 

La seconda parte dell’educa- 
zione politica Walter Reuther 
l’ebbe a Detroit negli anni pri- 
ma della seconda guerra mondia- 
le. Colui che ora viene spesso 
chiamato ”il sindacalista-intel- 
lettuale”, si gettò in quegli an- 
nì nella ]otta per l’organizzazio- 
ne dei lavoratori dell’industria 
automobilistica senza timore nè 
dei gangsters assunti dagli in- 


dustriali, nè della polizia: fu ba- 
stonato nella famosa battaglia 
del Soprapassaggio di River 
Rouge e la porta del frigorifero 
lo salvò per miracolo da una fu- 
cilata sparatagli attraverso la 
finestra della cucina. 

Fu in quegli anni che Reuther 
si stancò delle crociate a fondo 
perduto dei socialisti e decise 
d’appoggiare i sindacati all’ala 
progressiva del partito demo- 
cratico. E mentre i suoi seguaci 
conquistavano rapidamente il 
controllo dell’intera organizza- 
zione dell’UAW, egli emerge- 
va come figura di primo pia- 
no facendosi promotore di pro- 
grammi industriali e politici (i 
famosi ”piani Reuther”), come 
quello del 1941 per la conver- 
sione delle industrie alla pro- 
duzione bellica e quello del 1945 
per costruzione di case da parte 
del governo, 

Una volta eletto presidente 
dell’UAW, Reuther portò nelle 
contrattazioni collettive, oltre a 
una non comune abilità tattica, 
una capacità unica per nuovi 
programmi e idee che entusia- 
smavano gli operai, colpivano 
l'immaginazione del pubblico e 
rendevano difficile alle direzioni 
tecniche delle grandi aziende di 
reagire efficacemente. 


i SUOI risultati più notevoli ne- 
gli ultimi dieci anni sono sta- 
ti: un fondo pensioni finanziato 
dalle industrie, la scala mobile 
con aumenti collegati al caro- 
vita, l'aumento annuale del sa- 
ario collegato con l’aumento 
degli indici di produttività, e il 
salario annuo garantito, che, in 
effetti, è un'indennità supple- 
mentare di disoccupazione da'ag- 
giungere (come nel caso delle 
pensioni) a quella del governo. 
Perfino in un anno come questo, 
con un settimo dei’ lavoratori 
dell’industria automobilistica di- 
soccupati, Reuther è riuscito a 
convincere Ford a concedere ai 
lavoratori, oltre l'aumento di va- 
rie voci del contratto, un’inden- 
nità di liquidazione, 
Quest'anno, inoltre, Reuther 
ha chiesto agli industriali una 
partecipazione agli utili per gli 
operai, Non si trattava di un'i- 
dea nuova o rivoluzionaria: in 
America almeno ventimila so- 
cietà, alcune da quaranta o cin- 
quant’anni, sono organizzate su 
questa base. Poichè però l’idea 
era venuta da Reuther, suscitò 
subito nei dirigenti di Detroit il 
timore dell’interferenza operaia 
nella direzione industriale. Fu 
quindi proprio dopo tale propo- 
sta che Ja General Motors an- 
nunciò di non essere disposta a 
concedere null’altro che la pro- 
roga del contratto che stava per 
scadere, mentre si diffondeva la 
voce che altre due grandi com- 
pagnie automobilistiche avreb- 
bero fatto fronte comune con lei. 
I contratti scaddero effettiva- 
mente alla fine di maggio e per 
la prima volta in vent'anni gli 
operai dell’UAW non poterono 
proclamare il loro slogan ”nien- 
te contratto niente lavoro”, ma 
dovettero rimanere al loro posto 
anche senza la protezione d’un 
contratto collettivo. Reuther pe- 
rò, che nel frattempo aveva pre- 
sentato nuove richieste che ri- 
guardavano soprattutto misure 
assistenziali contro la vecchiaia, 
la disoccupazione, le malattie e 
i licenziamenti, aveva fatto bene 
i suoi conti: doveva riuscire ad 
arrivare fino al momento del 
lancio dei nuovi modelli. Allora 
ha potuto ripetere la sua mossa 
strategica, attaccando a fondo 
un'industria con la minaccia 


KRUSCEV INVITA 
DE GAULLE A MOSCA 


ARIGI. Sergei A- 

lexandrovich Vi- 
nogradov ha detto 
ai comunisti francesi 
che Kruscev inviterà 
probabilmente a Mo- 
sca Charles De Gaul. 
le in visita ufficiale 
prima della fine di 
quest'anno. Con que- 
sta iniziativa Kru- 
scev intende prose- 
guire nella sua politi- 
ca ambigua nei con- 
fronti del nuovo regi- 
me francese, che al- 
terna duri attacchi a 
gesti concilianti. Nei 
giorni scorsi, infatti, 
il primo ministro so- 
vietico si è espresso 
con estrema violenza 
contro il referendum 
costituzionale. Evi- 
dentemente, il segre- 
tario del PCUS ha 


agito -così per non 
creare imbarazzi ai 
comunisti francesi e 


definire più chiara- 
mente la loro opposi- 
zione al generale. O- 
ra, con l’invito a Mo- 
sca, Kruscev tende a 
ristabilire rapporti a- 
michevoli con De 
Gaulle. L’unica incer- 
tezza riguarda il pe- 
riodo del viaggio. 
Kruscev inviterà pro- 
babilmente Charles 
De Gaulle dopo le 
prossime elezioni po- 
litiche, in modo da 
poterlo ricevere qua- 
le capo della Quinta 
Repubblica francese. 


SERGEI A. VINOGRADOV 





d’immoBìlizzare la produzione 
dei suoi nuovi modelli, mentre 
i concorrenti andavano avanti 
con i loro. Ford, che l’anno scor- 
so ebbe un’annata cattiva, non 
ha atteso molto a cedere. Dopo 
questo per gli altri le scelte non 
sono nè molte nè allegre, 

. Non si creda, però, che il se- 
greto dei successi a catena di 
Walter Reuther sia dovuto ad 
una nascosta abilità d’impaurire 
e confondere gli avversari. La 
ragione principale è bensì nel- 
l'adozione d’un tipo di sindaca- 
lismo almeno altrettanto mo- 
derno ed efficiente quanto la di- 
rezione scientifica delle aziende. 
Negli uffici dalle pareti di ve- 
tro di Solidarity House, Reuther 
ha creato dei gruppi di studio 
capaci di far concorrenza a quel- 
li delle grandi aziende. Quando 
Reuther presenta una nuova ri- 
chiesta, non si tratta dell’ultimo 
trucco d’un prestigiatore ma del- 
le calcolate conclusioni di anni 
di meticolose ricerche dei suoi 
assistenti tecnici. E gli stessi 
metodi scientifici ha applicato a 
tutte le altre attività del sintla- 
cato. Accanto agli uffici studi, ai 
corsi per i quadri sindacali, agli 
uffici addetti all’assistenza me- 
dica e sociale, all’urbanistica, 
egli ha costantemente aumenta- 
to le attività parasindacali ed as- 
sistenziali come programmi tele- 
visivi, trasmissioni radio, gior- 
nali e pubblicazioni periodiche, 
campagne d’educazione politica, 
studio e influenza dell’opinione 
pubblica e simili. Proprio negli 
ultimi mesi altri passi sono sta- 
ti fatti in questa direzione. 


IL PREFERITO 


GE industriali e gli uomini 
politici americani si chiedono 
spesso cosa accadrà il giorno che 
Walter Reuther erediterà da 
Geonge Meany, com’è più che 
probabile, la direzione della con- 
federazione unificata AFL4CIO 
ed estenderà le sue idee ed i 
suoi metodi a tutto il movimen- 
to sindacale americano infon- 
dendogli il suo entusiasmo, Al- 
lora Reuther sarà forse davvero 
in grado di far diventare mag- 
gioranza il gruppo della sinistra 
del partito democratico che con- 
ta già almeno una decina di go- 
vernatori e più che altrettanti 
senatori, con i nomi di prima 
grandezza come Hubert Hum- 
phrey, Paul Douglas, Richard 
Neuberger e possibili candidati 
presidenziali come John Kenne- 
dy, Mennen Williams, Averell 
Harriman o il governatore del 
New Jersey, Meyner, 

Di fronte a simili prospettive 
molti degli industriali america- 
ni non fanno mistero di preferi- 
re l'amico dei gangsters, Jim 
Hoffa, all’idealista sociale (e 
forse socialista) Walter Reuther. 





VSS NIDI 


IN ARGENTINA 





LA CAMBIALE 
DI FRONDIZI 


UENOS AIRES. Per molte settimane imponenti dimostra- 

zioni studentesche si sono svolte nelle strade di Buenos 
Aires e nelle principali città argentine. In varie occasioni - 
le dimostrazioni sono state accompagnate da atti d’aperta 
violenza. La polizia ha più volte caricato i dimostranti, bar- 
ricati nelle scuole, e, nel tentativo di disperderli, ha fatto 
uso di sfollagente, bombe lacrimogene e anche armi da fuo- 
co. Non di rado si sono visti marciare contro gli studenti 
oltre alla polizia gruppi d’iscritti ad associazioni cattoliche. 


Gli universitari 





E dimostrazioni di protesta in- 
fatti erano dirette soprattutto 
contro il tentativo della Chiesa d’ot- 
tenere speciali privilegi nel campo 
universitario. Le prime cominciaro. 
n9 fin dal 26 agosto scorso, quando 
il presidente Arturo Frondizi an- 
nunciò che il governo s'impegnava 
a far approvare il disegno di legge 
che avrebbe autorizzato le autorità 
cattoliche ad aprire nuove univer- 
sità private con la facoltà di conce- 
dere lauree riconosciute dallo Stato. 
La legge era stata preparata dal 
governo provvisorio del generale 
Pedro Aramburu dietro pressione 
dei vescovi ed ora le autorità cat- 
toliche, approfittando delle difficol. 
tà in cui si trova attualmente Ar- 
turo Frondizi, cercavano d’ottenere 
quel che s’erano fatto promettere in 
cambio del loro appoggio elettorale, 
Frondizi si trova infatti in una 
situazione difficile, sia per le con- 
seguenze del caos lasciato da Pe- 
ron, sia per gli impegni da lui pre- 
si prima delle elezioni presidenziali 
con gruppi di qualsiasi tipo e colo- 
re, dai peronisti ai cattolici, dai co- 





ARTURO PRONDIZI 


munisti alle forze democratiche e 
radicali di cui era candidato. 

Fu nel tentativo d’ottenere il so- 
stanziale appoggio della Chiesa e 
di coloro che rappresentavano i po- 
tenti interessi ad essa collegati che 
Frondizi si decise a concedere ciò 
che anche i più pessimisti ritene- 
vano impossibile. Quanto grave fos- 
se il passo che s'accingeva a com- 
piere fu dimostrato dalla prontezza 
e dalla violenza delle reazioni. 


Il fratello rettore 





PRIMI &a muoversi furono gli 

ambienti intellettuali e studente- 
schi e le università di Stato con a 
capo il dottor Risieri Frondizi, ret- 
tore dell'università di Buenos Aires 
e fratello del presidente della re- 
pubblica. Profondamente scosso 
dalla decisione del fratello, il ret- 
tore rinunziò ad un viaggio in Rus- 
sia che aveva preparato da molto 
tempo e organizzò per il 4 settem- 
bre una riunione di protesta in cui 
annunziò la sua volontà d’ostacola. 
re con tutti i mezzi l’approvazione 
del disegno di legge presentato dal 
governo al Parlamento e invitò an- 
che la facoltà e i 75.000 universitari 
argentini a rendere efficace tale op- 
posizione. « E' con grande dispiace- 
re » disse « che dobbiamo abbando- 
nare la tranquillità delle aule e dei 
laboratori per prepararci a difen- 
dere la libertà della cultura minac- 
ciata dagli impegni politici ». 

Subito dopo il discorso del retto- 
re, un lungo corteo si recò a dimo- 
strare di fronte al palazzo del Parla- 
mento. In varie occasioni, gli stu- 
denti, accompagnati dai loro pro- 


fessori, hanno abbandonato le aule 
in segno di protesta. Gli universi- 
tari sono stati spesso appoggiati da- 
gli studenti di scuole medie e so- 
stenuti moralmente dai gruppi in- 
tellettuali e da larghi settori della 
opinione pubblica. La facoltà di me- 
dicina è stata in sciopero per tutto 
il mese di settembre, e la federa- 
zione argentina universitari ha ri- 
petutamente minacciato d’occupa- 
re l'università. Per un mese stu- 
denti e insegnanti si ribellarono al- 
la manovra in cui vedevano il pri- 
mo passo d’una operazione che a- 
vrebbe ben presto resa di nuovo ob- 
bligatoria l'educazione religiosa nel. 
le scuole, concessa da Peron in cam- 
bio dell'appoggio della Chiesa nella 
sua ascesa al potere. 

Preoccupati dalla reazione laica, 
i vescovi mobilitarono i gruppi e le 
organizzazioni cattoliche per insce- 
nare controdimostrazioni ed eserci- 
tarono sul governo e sul Parlamen- 
to tutte le pressioni possibili. Tut- 
tavia, il loro piano non riuscì: il 26 
settembre il Parlamento ha respin- 
to il decreto legge con 108 voti con- 
trari contro 62. 


La Chiesa e Peron 





A CHIESA cattolica tuttavia stin- 

bra decisa a proseguire nella sua 
politica di penetrazione. L’inquìe- 
tudine suscitata da questa polemica 
non s'è ancora calmata, come appa- 
re dalle dimostrazioni di protesta 
scatenatesi nei giorni scorsi. Dalla 
caduta di Peron in poi i vescovi, il 
clero e i cattolici influenti fanno di 
tutto per accaparrarsi il merito del- 
l'opposizione e della fine della dit- 
tatura e non perdono occasione per 
ricordare al popolo le misure prese 
da Peron contro la Chiesa e la dot- 
trina cattolica nei mesi che prece- 
dettero la sua caduta. Non dicono 
però che l’abolizione dei sussidi alle 
scuole cattoliche prima e la sospen- 
sione di queste poi, l'espulsione dei 
religiosi dall’insegnamento nelle 
scuole medie e nelle università era- 
no stati preceduti da favori e pri- 
vilegi quali mai la Chiesa aveva ot- 
tenuto da quando gli spagnoli fu- 
rono cacciati dall'Argentina nella 
guerra d’indinendenza del 1807. 

’L’elettorato però non ha dimen- 
ticato. Gli argentini ricordano bene 
la parte svolta dalle gerarchie cat- 
toliche nel periodo dal 1943 al 1946 
quando Peron consolidava la sua 
posizione dietro le spalle del presi- 
dente Ramirez e quando nelle chie- 
se si predicava che il justizialismo 
di Juan ed Evita Peron era, come 
il corporativismo di Mussolini, la 
sola alternativa cattolica al comu- 
nismo ateo e al capitalismo indivi- 
dualista, la vera realizzazione del 
socialismo cristiano. 

Fu infatti sotto Peron che l’edu- 
cazione religiosa venne introdotta 
come materia obbligatoria nelle 
scuole. Gli istituti privati ottenne- 
ro enormi sussidi statali e attraver- 
so il centro dell’insegnamento reli- 
gioso nel ministero dell'Educazione 
le gerarchie cattoliche furono in 
grado d’influenzare profondamente 
il sistema educativo, mettendone in 
pericolo la tradizione laica e libe- 
rale. 

Mai però osarono attaccare fron- 
talmente in quegli anni gli istitu- 
ti universitari. Le università, nono- 
stante le pressioni clericali e di Pe- 





JUAN PERON 


ròn, rimasero in Argentina i centri 
più vivi di libertà. 

Oggi, il progetto di creare alcune 
università cattoliche avrebbe scon- 
volto radicalmente l’intero sistema 
educativo argentino che consiste di 
otto centri di studi universitari. A 
parte l’aspetto politico e ideologico 
della questione, questi nuovi istitu- 
ti cattolici si sarebbero retti in gran 
parte con sussidi governativi sot- 
tratti ai fondi, già insufficienti, del- 
le università di Stato. 

Le gerarchie cattoliche erano così 
sicure d'ottenere l'approvazione del 
disegno di legge che s'erano affret- 
tate a organizzare, ancor prima del 
voto del Parlamento, due dei quat- 
tro istituti progettati. 

Come reagiranno ora i vescovi di 
fronte alla sconfitta? E quali sa- 
ranno le conseguenze di questa po- 
lemica sul governo Frondizi? Non 
v’è dubbio che la posizione del pre- 
sidente nei confronti dei gruppi lai- 
ci ne esce ulteriormente indebolita. 
E non è improbabile che le gerar- 
chie cattoliche, di fronte all’incapa- 
cità di Arturo Frondizi di concedere 
ciò che aveva loro promesso, diano 
il loro appoggio, tutt'altro che in- 
differente, agli avversari dell’at- 
tuale presidente. D'altra parte solo 
un colpo di stato può rimuovere 
Frondizi dalla carica ed è dubbio 
che le gerarchie cattoliche siano 
disposte in questo momento a pren- 
dersi la responsabilità d’un salto 
nel buio. 
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UN RAPPORTO DEL BIOLOGO JEAN ROSTAND 


I FIGLI DEL FUTURO 
f CONSERVATI IN GELATINA 


ARIGI. La paternità postuma: questo è stato il tema della 

relazione presentata la sera del 22 settembre alla facoltà di 
medicina della Sorbona dal biologo francese Jean Rostand. E’ 
possibile per un uomo diventare padre cinquanta o cento anni 
dopo la propria morte? Jean Rostand ne è convinto. « Se le 
cellule della riproduzione umana » egli ha detto, « vengono 
conservate alla temperatura costante di 79 gradi sotto zero es- 
se mantengono inalterata la loro vitalità per un periodo di 


tempo indeterminato ». 


Il principio della conservazione delle cellule sessuali in am- 
biente a bassa temperatura, era già stato sperimentato e in- 
trodotto nella pratica una decina d’anni fa. Da allora la fe- 
condazione artificiale s'è molto diffusa, soprattutto nell’alle- 


vamento del bestiame. Il pe- 
riodo di conservazione delle 
cellule riproduttive, però, 
era molto breve: non più di 
tre, quattro settimane al mas. 
simo, alla fine delle quali le 
cellule perdevano vitalità ed 
entravano in stato di necrosi. 

In seguito il metodo della fe- 
condazione artificiale era stato 
esteso anche ai soggetti umani, 
e in alcuni paesi, soprattutto 
negli Stati Uniti d’America, 
aveva avuto qualche applicazio- 
ne, soprattutto nei casi in cui 
la maternità era resa impossi- 


bile dalla sterilità del coniuge 
maschio. 

Ma anche le cellule sessuali 
dell’uomo, come quelle degli a- 
nimali, potevano essere conser- 
vate artificialmente per periodi 
molto brevi. 


A 79 gradi 


A difficoltà consisteva esclu- 

sivamente nell’ottenere che 
la temperatura rimanesse per- 
fettamente costante. Qualsiasi 
variazione in più o in meno, in- 
fatti, faceva fallire l’esperimen- 
to. Rostand ha risolto il proble- 
ma congelando a — 79° una so- 
luzione del trenta per cento di 
glicerina e del settanta per 
cento d’acqua. La glicerina ha 
il potere di ridurre al minimo 
gli effetti delle variazioni ester- 
ne di temperatura. Già nel 1946 
con questo metodo Rostand era 
riuscito a far sopravvivere al- 


cune cellule riproduttive per ol- 
tre tre settimane. Da allora il 
biologo francese s'è dedicato 
quasi esclusivamente a studiare 
gli effetti del freddo sui tessuti 
umani. Un suo allievo, il dottor 
Louis Rey, riuscì due anni fa a 
conservare intatte, con iniezio- 
ni di glicerina, le cellule d’un 
cuore animale. L’esperimento fu 
condotto sul cuore di un pollo 
che riuscì a vivere, congelato a 
una temperatura estremamente 
bassa, per circa una settimana. 
Riportato a temperatura nor- 
male il cuore ha ricominciato a 
pulsare. 

Rostand ha anche informato 
che il principio da lui enuncia- 
to ha già avuto la prima ap- 
plicazione pratica su un essere 
umano: una giovane biologa, di 
cui non ha voluto rivelare nè il 
nome nè la nazionalità è stata 
il soggetto volontario di questo 
esperimento. Rimasta vedova 
del marito morto in to 
a. un incidente automobilistico 
essa ne conservò le cellule ses- 
suali col metodo Rostand e a 
distanza di due anni se le iniet- 
tò, Il figlio della biologa scono- 
sciuta è il primo essere umano 
ottenuto per fecondazione arti- 
ficiale ritardata. 

Concludendo la sua relazione 
Rostand s'è lasciato andare ad 
una interpretazione letteraria 
della sua scoperta scientifica. 
«Se questo principio fosse stato 
scoperto nel secolo scorso», 
egli ha detto, «oggi potrebbero 
nascere i figli di Victor Hugo o 
di Louis Pasteur ». 

La conversazione di Rostand 
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alla Sorbona ha avuto molto 
successo ma ha lasciato dubbio- 
so più di uno scienziato pre- 
sente. Rostand è infatti consi- 
derato uno dei più grandi stu- 
diosi francesi viventi ma l’am- 
biente accademico gli rimprove- 
ra di lasciarsi trascinare dal- 
l'entusiasmo e dal suo tempe- 
ramento artistico. 

Rostand ha 62 anni, ed è na- 
to in una famiglia di letterati. 
Il padre era il poeta Edmond 
Rostand, l’autore del ”Cirano 
de Bergerac”; il fratello mag- 
giore Maurice è romanziere e 
commediografo. 


. Le rane 


ON è la prima volta che 

Jean Rostand stupisce gli 
ambienti scientifici con le sue 
scoperte. Dopo essersi laureato 
alla Sorbona, egli si dedicò com- 
pletamente agli studi biologici, 
pubblicando, giovanissimo, la- 
vori scientifici che ebbero su- 
bito una larghissima eco, e non 
soltanto nell'ambiente scienti- 
fico, per lo stile piacevole e 
chiaro con cui la materia era 
esposta. 

I suoi lavori più importanti ri- 
mangono quelli sulla parteno- 
genesi, sull’ovulazione artificia- 
le, sul raddoppio dei cromosomi 
mediante raffreddamento, sul- 
l'ereditarietà polidattila dei ro- 
spi, sulle anomalie delle rane, e 
quello, recentissimo, sulla con- 
servazione del seme in presenza 
di glicerina. 

Ma Rostand deve soprattutto 
la sua fama ad alcuni libri di di- 
vulgazione e alla sua collabora- 
zione a documentari cinemato- 
grafici tra cui "Aux frontières 
ne (premio Lumière 

La sua personalità, comun- 
que, dicono i suoi colleghi, è 
quella d'un uomo sconcertante. 
Alcuni suoi trattati scientifici 
come ’”La genetica dei batraci”, 
"La formazione dell'essere”, ri- 
mangono il miglior contributo 
che gli scienziati francesi han- 
no dato in questo secolo alla 
biologia. 


L' HILTON A ROMA 
GIOGGETTI 


EMULA REBEGCHINI 


OMA. Il 25 settembre il consiglio comunale di Roma ha approvato il progetto per la co- 
struzione dell’albergo Hilton Cavalieri. Sì è conclusa in questo modo una polemica che 
per due anni ha avvelenato l’atmosfera politica della capitale. Il dibattito che ne è derivato 
ha avuto tre principali direzioni: politica, urbanistica ed economica. Vediamole una per una. 
Il retroscena politico della costruzione dell'albergo Hilton non può essere compreso se non 
alla luce della situazione interna del consiglio comunale romano, il quale discusse per la pri- 
ma volta il caso dell’albergo Hilton il 4 aprile 1956. La seduta di quel giorno era l’ultima pri- 
ma dello scioglimento del consiglio comunale, avveniva cioè alla vigilia della campagna per 
le nuove elezioni amministrative. Il consiglio fu convocato all’improvviso. Erano le nove di 


sera e nessuno s'’aspettava, 
dato l’ordine del giorno, che 
venissero toccati argomenti 
importanti. Era quello che vo- 
leva il sindaco di Roma d’al- 
lora, il democristiano Salvatore 
Rebecchini. Sperava di riuscire 
a far approvare di sorpresa il 
progetto prima che l’opposizione 
si rendesse conto di quanto 
stava succedendo, Il suo piano, 
però, non ebbe successo per l’o- 
struzionismo dei consiglieri di 
opposizione. 

Rebecchini, come sindaco, pre- 
siedeva, l'assemblea. Ne perse il 
controllo dopo la mezzanotte, 
quando l’assessore  all’edilizia, 
Enzo Storoni (liberale) ammise 
d'essere egli stesso contrario al 
progetto. Fu allora che il de- 
putato comunista Claudio Cian- 
ca urlò, rivolto al sindaco: « Non 
parlate del bene della cittadi- 
nanza, Confessate che ci sono di 
mezzo i soldi dell’Immobiliare ». 
Da quel momento ogni discus- 
sione diventò impossibile e l’as- 
semblea si sciolse senza aver 
Approvato il progetto. 


LO SCONFITTO 


EBECCHINI portando il pro- 

getto in consiglio aveva com- 
messo un errore irreparabile: 
aveva egli stesso fornito all’op- 
posizione gli argomenti per la 
prossima campagna elettorale e 
in questo modo s’era da se stes- 
so distrutto politicamente. I suoi 
compagni di partito, infatti, non 
gli avrebbero poi perdonato la 


sua mancanza d’abilità. Uscì 
dall’aula consiliare solo. 

Da allora fino al luglio 1957 
il consiglio comunale romano 
non s’occupò più dell’albergo 
Hilton. Come sindaco di Roma 
a successore di Rebecchini era 
stato eletto il democristiano Um- 
berto Tupini, il quale almeno in 
apparenza sembrava voler evita- 
re di discutere un angomento così 
scabroso. Infatti, quando nel lu- 
glio del 1957 fece inserire nel- 
l'ordine del giorno la questione 
dell’albergo Hilton, evitò che se 
ne discutesse immediatamente. 
Precise ragioni politiche consi- 
gliavano il suo atteggiamento. 
L’amministrazione Tupini si reg- 
geva grazie alla benevola asten- 
sione dei socialisti che si sareb- 
be trasformata in voto contrario 
sul progetto Hilton. Così, si per- 
se un altro anno, 

Nel marzo del 1958 a Tupini 
successe il democristiano Urba- 
no Cioccetti, eletto con i voti 
dei democristiani, dei liberali, 
dei monarchici e dei fascisti più 
il voto di Giovanni L’Eltore 
(PSDI) che lasciò il proprio: 
partito. E’ stata questa nuova 
maggioranza ad approvare la 
convenzione per ]a costruzione 
dell'albergo. Essa nella seduta 
del 25 settembre ha funzionato 
come una macchina ben lubri- 
ficata. Puntualmente, uno dopo 
l’altro, tutte le proposte e tutti 


gli emendamenti dell’opposizio- 


ne sono stati respinti, 

Vediamo ora in cosa consiste 
il progetto. L’albengo verrà edi- 
ficato sulle pendici di Monte 
Mario in una zona che il piano 


B.B.IN PLASTICA 
PERI LONDINESI 


ONDRA. Una Brigitte Bardot in 
plastica a grandezza naturale è 
stata preparata dallo scultore scoz- 
zese Gilbert Watt ed. è stata collo- 
cata, coperta soltanto da un minu- 
scolo bikini intorno ai fianchi, nel- 
l'ingresso del cinema Cameo Royal 
a Piccadilly Circus, dove si proiet- 
ta l’ultimo film di B. B., ’En cas 
de malheur ”. Gilbert Watt, l’auto- 
re della statua, è un uomo di 39 
anni, che ha imparato a scolpire 
‘ all'Accademia reale di Aberdeen e 
all'Accademia britannica di Roma. 
Per riprodurre Brigitte Bardot nel- 
le sue precise proporzioni, Watt s’è 
fatto mandare dalla casa produt- 
trice del film alcune centinaia di 


fotografie della 
Bardot. Nella fo- 
to: Gilbert Watt 
nel suo studio dà 
gli ultimi ritoc- 
chi alla statua. 


regolatore destinava a «ville 
signorili, villini comuni e piaz- 
zale panoramico d'uso pubbli- 
co ». Il piano delle costruzioni 
è degli architetti Ugo Lucci- 
chenti, Emilio Pifferi e Alberto 
Ressa, con i quali ha collabo- 
rato l'ufficio tecnico della Hil. 
ton International Hotel. Sarà un 
edificio di otto piani con 419 
stanze (800 letti) ognuna con 
bagno e terrazza. 


I SARANNO inoltre un risto- 

rante grande e uno piccolo,- 
un impianto di terme, un istituto 
di bellezza, e un'aula per con- 
gressi della capacità di mille 
posti. La sua costruzione è af- 
fidata alla società Italo-Ameri- 
cana Nuovi Alberghi, un quarto 
delle azioni della quale appar- 
tengono alla Hilton Internatio- 


. nal e il resto all’Immobiliare, 


Che cosa rappresentano que- 
ste due ultime società? Dell’Im- 
mobiliare ” L'Espresso” s'è già 
molto occupato. Per quei lettori 
che non ne sapessero nulla ba- 
sti dire che è la più importante 
società edilizia della capitale, e 
che le sue azioni sono per il 28 
per cento controllate dalla San- 
ta Sede. La Hilton International 
è la più grande compagnia al- 
benghiera del mondo. Insieme 
alta Hilton Hotel Corporation 
possiede alberghi di lusso in 
tutte le principali città degli 
Stati Uniti, Di essi il più impor- 
tante è il Waldorf Astoria di 
New York. Altri suoi alberghi 
sono sparsi dovunque nel mondo, 
in Africa, Asia, Europa ed Ame- 
rica latina, 

Vediamo ora quali sono state 
le considerazioni urbanistiche ed 
economiche che hanno spinto le 
opposizioni a contrastare la co- 
struzione dell’albergo. 

Le prime sono state riassunte 
in un ordine de] giorno votato 
nel giugno del 1955 dalla sezio- 
ne laziale dell’Istituto Naziona- 
le di Urbanistica. In sintesi, si 
può dire che essa s’'oppone alla 
costruzione dell’Hilton perchè 
pensa che, discutibile estetica- 
mente, deturperà il paesaggio; 
inoltre rappresenta un’alterazio- 
ne sostanziale del piano rego- 
latore. 

L'opposizione sostiene che il 
progetto approvato in Consiglio 
comunale il 25 settembre com- 
porta per l’Immobiliare, rispetto 
a quello presentato da Rebecchi- 
ni, ulteriori vantaggi. 

La costruzione dell’albengo in- 
fatti comporta la sistemazione 
stradale della zona che per leg- 
ge è di competenza del Comu- 
ne. Si tratta d'un 'complesso di 
lavori per la cifra di 500 mi- 
lioni. L'appalto di questi iavori 
è stato affidato alla stessa Im- 
mobiliare. 

Nel progetto originale di con- 
venzione era previsto che l’Im- 
mobiliare avrebbe anticipato la 
cifra occorrente che sarebbe sta- 
ta detratta dai contributi di mi- 
glioria dovuti al Comune. 


UESTI contributi sono le im- 

poste che i proprietari di aree 
fabbricabili dovrebbero pagare 
al Comune quando il valore dei 
loro possessi aumenta per la co- 
struzione di strade o in gene- 
rale di' nuove opere pubbliche. 
L’Immobiliare deve al Comune 
un miliardo e 800 milioni di con- 
tributi di miglioria. 

Tutte le società private, tut- 
tavia, sperano sempre di non 
pagarli, ricorrendo presso una 
speciale sezione della Corte d’ap- 
pello. Ma la Corte d’appello è 
talmente sovraccarica di lavoro 
che si calcola che impiegherà 
circa dieci anni prima di poter 
discutere ogni singolo ricorso. 
Così il pagamento dei contribu- 
ti di miglioria viene rimandato 
a tempo indefinîto. Evitando di 
computare su di esso il costo 
della sistemazione stradale della 
zona intorno all'albergo Hilton, 
l'Immobiliare è riuscita a ri- 
sparmiare 500 milioni, che inve- 
ce avrebbe dovuto pagare se il 
progetto Hilton fosse stato ap- 
provato il 4 aprile 1956, quando 
fu presentato dal sindaco d’al- 
lo"ù Salvatore Rebecchini. 
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I ILLUSIONE. 
DELLA RAPIDITA 


di FABRIZIO DENTICE 


TRESA. Le ultime speranze di pagare un po’ meno la benzina sono 
cadute nel lago Maggiore. Parlando a Stresa agli automobilisti ita- 
liani, il ministro dei Lavori Pubblici Giuseppe Togni ha detto infatti 
molto chiaramente che le 14 lire della soprattassa istituita su ogni litro 
di benzina quando fu bloccato il canale di Suez, saranno mantenute. 
In compenso, avremo le strade: quei soldi infatti, che quest'anno sono 
stati circa 25 miliardi, saranno spesi tutti per sistemare e trasformare 
16 grandi strade nazionali con là loro rete minore di congiunzione e di 
raccordo. Il piano annunciato da Togni per addolcire la bocca degli auto- 
mobilisti costerà 300 miliardi in dieci anni. Tagliamo in due questo lun- 
go spazio di tempo, e cerchiamo di vedere come si circolerà in Italia nel 
1963 quando esso sarà stato eseguito almeno per metà. Scegliamo il 1963 


Che cosa accadrà allora? Se il nu- 
mero degli incidenti dovesse aumen- 
tare proporzionalmente agli auto- 
mezzi, sarebbe veramente il caso, co- 
me proponeva Edmondo De Amicis, 
impressionato dalle automobili del 
1906, di girare sempre col testamento 
in tasca. Anzi sarebbe addirittura il 
caso di restarsene a casa, o di pren- 
dere l’aeroplano. L’ingorgo sulle stra- 
de sarebbe infatti tale che viaggiarvi 
sarebbe non solo pericoloso, ma anche 
lentissimo. 

Ma non s’arriverà a questo. Prima 
di tutto il numero, quasi raddoppiato, 
degli autoveicoli sarà diluito su una 
rete stradale notevolmente più am- 
pia. Nel 1963 infatti, non avremo più 
solo 500 chilometri di autostrade, ma 
almeno 1500, e le strade statali, che 
oggi sono 25.000 chilometri saranno 
quasi 40.000. Secondo: l’ingombro sa- 
rà minore, perchè le automobili pro- 
babilmente saranno tutte molto pic- 
cole. E' una conseguenza diretta del- 
l’alto prezzo della benzina: gli auto. 
mobilisti italiani, che sono fra i più 
poveri dell'Europa occidentale, se 
vorranno andare su quattro ruote, 
dovranno accontentarsi di macchine 
super utilitarie, che consumino po- 
chissimo. Spariranno praticamente le 
medie cilindrate, e resteranno da un 
lato i pochi che possono essere indif- 
ferenti all'aumento, proprietari di 
Ferrari superspinte, di Alfa 2000, o 
di macchine americane lunghe come 
aeroplani: dall’altro, una massa di 
vetturette costruite per sfruttare al 
massimo ogni goccia del prezioso 
carburante. 


Troppo care 
per l’estero 


E strade italiane daranno così an- 

cure più di oggi l'impressione d'un 
paese dove le differenze sociali sono 
particolarmente stridenti. Ma questo 
non sarà il solo risultato d'una poli- 
tica fiscale che cerca i soldi per fare 
le strade colpendo i consumi invece 
dei redditi e dei patrimoni. Un altro 


risultato sarà che queste vetturette 
costeranno più care di quello che do- 
vrebbero. Infatti le nostre fabbriche 
troveranno molto difficile venderle 
anche all’estero, dove non ci sono gli 
stessi motivi per risparmiare benzina. 
Per la stessa ragione le macchine 
non saranno comprate dagli italiani. 
In sostanza, per quello che riguarda 
le automobili, il Mercato comune sarà 
come se non ci fosse, e le nostre in- 
dustrie dovranno ammortizzare le 
spese producendo solo per l’interno, 
in condizioni, praticamente, di mo- 
nopolio. 


Bologna - Firenze 


a 100 all’ora 


CE PAGHERA'’, sarà, come sempre, 
l'italiano che ha appena i soldi 
per comprarsi, a rate, la più modesta 
delle vetture. 

Circoleremo allora molto meglio di 
oggi? E’ difficile affermarlo. Alcuni 
grossi problemi saranno risolti, ma 
altri resteranno. Prima .di tutto i 
15.000 chilometri in più di strade na- 
zionali che avremo nel 1963 non sa- 
ranno 15.000 chilometri di strade 
nuove. Per la maggior parte, già esi- 
stono: sono strade provinciali che sa- 
ranno assunte dallo Stato, migliorate 
e mantenute meglio. Ma il tracciato e 
le caratteristiche non potranno cam- 
biare troppo. A loro volta le province 
s’assumeranno il carico di molte mi- 
Bliaia di chilometri di strade co- 
munali. Qui il progresso dovrebbe 
veramente essere notevole: nella rete 
delle piccole strade, dove oggi non ci 
sì può avventurare senza mettere a 
dura prova i giunti e le balestre. Per 
i percorsì appena più lunghi, invece, 
ci troveremo davanti a due situazioni 


. completamente diverse fra loro. Dove 
potremo usare le autostrade, viagge- 


remo benissimo: dove dovremo usare 
le strade nazionali viaggeremo più o 
meno come oggi, cioè male e con 
pericolo. 

Per renderci conto della differenza, 
daremo un esempio. L'autostrada del 


anche perchè in quell’anno sarà terminata l’opera che ha più colpito in 
questi ultimi anni l'immaginazione degli italiani: l'autostrada del sole. 

Quanti sono gli automezzi che circolano oggi in Italia? Sono 1.356.000 
automobili, 3.300.000 motociclette e motoscooters, 434.000 autocarri. Co- 
me possono tante macchine muoversi sulla nostra modesta rete di stra- 
de, rimasta in gran parte quella di prima della guerra? La risposta è 
nelle statistiche degli incidenti, che sono le più alte d’Europa: 7.000 mor- 
ti, 140.000 feriti, 90 miliardi di danni all’anno. Eppure questa massa 
sproporzionata di mezzi meccanici, guidati in buona parte da autisti in- 
disciplinati, continua ad aumentare del 10-12 per cento all’anno. Al 
principio del ’63 le automobili saranno più di 2 milioni, e le moto e i 
motoscooters più di 5 milioni e mezzo, gli autocarri più di 800.000. 


sole, i cui primi tronchi saranno 
inaugurati a gennaio, sarà intera- 
mente aperta al pubblico entro il 
1963. Gli automobilisti italiani si tro- 
veranno allora ad avere a disposi- 
zione 738 chilometri di pista, dove a 
molti appassionati del volante sem- 
brerà di sfiorare la beatitudine. Po- 
tranno spingere a tavoletta l’accele- 
ratore, affrontare le curve in pianura 
a 160 all’ora, e nel tratto più arduo, 
fra Bologna e Firenze, a non meno di 
100. Un romano, possessore d’una 
1100, potrà andare facilmente a Fi- 
renze in meno di tre ore e a Milano 
in meno di sei, e arrivare più fresco 
che da una gita a Fregene in una 
domenica d’agosto. 

Se per disgrazia l’automobile gli si 
ferma, non dovrà nemmeno preoccu- 
parsi di scendere e di chiedere soc- 
corso: tutto quello che dovrà fare, 
sarà di portarsi sulla banchina e ac- 
cendere una sigaretta. Dopo 20 minuti 
al massimo vedrà arrivare la polizia 
della strada che provvederà a toglier- 
lo d’imbarazzo. Per molti automobili- 
sti sensibili a certi contrassegni di 
distinzione, sarà perfino motivo di 
piacere accorgersi d'avere a che fare 
non con degli agenti normali, ma con 
degli agenti privilegiati, trasportati 
da Alfa Romeo 2000 che appaghereb- 
bero le ambizioni d’una diva del ci- 
nema, e decorati di placche vistose 
con la cartina e la sigla dell’auto- 
strada, quasi una polizia privata al 
servizio della società concessionaria. 

Senza tornare sulle caratteristiche 
dell'autostrada del sole, che sono 
ormai ben note, senza riparlare di 
carreggiate e di banchine, di pen- 
denze e di raccordi, di spartitraffico 
e di raggi di curva, di servizi e di 
svincoli a tromba, e di tutti gli ac- 
corgimenti studiati a regola d’arte 
per perfezionare il traffico, basterà 
dire che si tratta veramente d’una 
strada bellissima, al livello delle più 
moderne arterie straniere. Se le si 
volesse muovere un appunto, bisogne- 
rebbe rimproverarle, se mai, d’essere 
troppo bella per le macchine che do- 
vranno percorrerla. In un paese di 
minime clindrate, avviate come ab- 
biamo visto a diventare anche più 
piccole, forse sì sarebbe potuto ri- 


sparmiare un certo numero di mi- 
liardi accontentandosi d’una strada 
un po’ meno veloce. Vuol dire che i 
molti che vanno a ottanta all’ora, 
pagheranno le velocità che non pos- 
sono raggiungere. 

A questo punto ci troviamo davanti 
a una contraddizione: un progetto 
così generoso nello spendere per 
quello che riguarda le caratteristiche 
tecniche dell’autostrada, è al tempo 
stesso ancorato a criteri di rigida 
contabilità di fronte a quelli che do- 
vrebbero essere i suoi fini economici. 
Da due anni, i lavori, iniziati in tutto 
il resto del tracciato, sono fermi tra 
Firenze e Roma, in attesa che si de- 
cida se accettare o meno una va- 
riante del percorso, proposta dai co- 
muni dell'Umbria e delle Marche i 
quali vorrebbero veder meglio valu- 
tata la loro operosità. Si tratta di 
stabilire se l’autostrada deve passare 
ad occidente oppure ad oriente dei 
monti d’Amelia; arrivare ad Arezzo 
da Roma per Orvieto e la valle del 
Tevere, dove già passa la ferrovia, 
oppure per Terni, Todi, e la riva 
ovest del Trasimeno. In questo caso 
Perugia sarebbe avvicinata a Roma 
di quasi 20 chilometri e a Firenze di 
10; Terni si troverebbe più vicina a 
Roma di 8 chilometri e a Firenze di 
51 e la futura strada fra Ancona e 
Roma, per Loreto Macerata e Terni, 
risulterebbe abbreviata di oltre 60 
chilometri. 


Le ragioni degli 
umbro - marchigiani 


L tracciato che interessa agli um- 

bri e ai marchigiani in origine era 
più lungo del tracciato ufficiale di 12 
chilometri; ora, con delle correzioni, 
la differenza è di 4 chilometri e mez- 
zo. A coloro che obbiettano che la 
deviazione deve tener conto non solo 
della distanza ma anche del terreno 
più difficile, gli umbro marchigiani 
ribattono con uno slogan eloquente: 
«Non 4 chilometri in più, ma 120 chi- 


Se le 14 lire di Suez non 
saranno presto abolite, in 
Italia circoleranno centi- 
naia di migliaia di mac- 
chine microscopiche e po- 
che migliaia di macchine 
potenti, sicure e veloci 


lometri in meno». Infatti il tracciato 
che essi propongono verrebbe a com- 
pletare, con un tratto di 118 chilo- 
metri, la futura direttissima Roma- 
Venezia, innestandosi nella Tiberina, 
e di qui nella Romea, in costruzione 
fra Chioggia e Ravenna. La nuova 
strada verrebbe a raccogliere tutto il 
traffico del Veneto, dell'Austria e del- 
la Jugoslavia, e completerebbe l’os- 
satura stradale del paese dandole 
una forma a Y, con due rami conver- 
genti dalla Lombardia e dal Veneto 
verso il sud. Non ci sarebbe insomma 
più bisogno, sostengono i perugini, di 
costruire in un futuro più o meno 
prossimo un’altra autostrada fra Ve- 
nezia e Roma. 

Di fronte alle prospettive suggerite 
dagli umbro-marchigiani, l’autostra- 
da fra Firenze e Roma è rimasta pa- 
ralizzata. Quale criterio prevarrà? Il 
criterio della minima spesa e della 
via più breve, o quello della massima 
utilità? 

La lunga incertezza scopre un di- 
fetto comune a molte progettazioni 
italiane, così evolute e brillanti dal 
lato tecnico. Basta pensare a certi 
studi approfonditi ai quali si ricorse 
in Germania fin dal 1930, quando bi- 
sognò decidere se l’autostrada Am- 
burgo-Basilea doveva passare più vi- 
cina ad Hannover o a Braunschweig, e 
nei quali si considera tutto, dalla di- 
stribuzione della popolazione, alle 
forze di lavoro, alla consistenza au- 
tomobilistica e industriale delle zone 
servite, alle correnti di traffico, alle 
misure di vantaggio derivanti alle 
singole zone dagli accorciamenti di 
percorso. Per l’autostrada del sole, 
simili questioni non sono state nem- 
meno impostate: qualsiasi decisione, 
per un tracciato o per l’altro, avrà 
perciò molta parte di arbitrio. 

Ma torniamo all’automobilista che, 
tutto contento, pigia sull’acceleratore 
fra Napoli e Milano e s’accorge di 
tenere medie mai raggiunte. Uscendo 
dall'autostrada però, la sua conten- 
tezza diminuisce. Come vuole il rego- 
lamento della nuova autostrada, alla 
fine del viaggio si deve pagare il pe- 
daggio, che, se non sarà forte, non 
sarà nemmeno indifferente (si calco- 
la che per una 1100 supererà per 
tutto il percorso le 3.000 lire), e di 
ripiombare dal suo paradiso automo- 
bilistico nel purgatorio delle strade 
statali. 

Come dovrebbero essere le strade 
statali, e come saranno? La risposta 
alla prima domanda è molto facile: 
dovrebbero essere in pratica uguali 
alle autostrade. Autostrada è infatti 
una parola che oggi non ha senso: 
significava qualche cosa nel 1925, 
quando stava a designare una strada 
progettata per il traffico automobili- 
stico e chiusa ai carri, ai carretti e 
alle carrozze. Oggi che dovunque cir- 
colano soltanto veicoli a motore, la 
sola differenza dovrebbe essere, in 
teoria, d'avere gli accessi controllati e 
d'essere pagata da chi l’usa. (Più pre- 
cisamente, poichè abbiamo visto che 


anche le strade normali sono pagate 
dagli automobilisti, attraverso la so- 
prattassa della benzina, dovremmo 
dire d’essere pagata due volte invece 
d’una). Viceversa, la differenza fra le 
strade statali e le autostrade sarà 
grande. 

Le strade statali saranno almeno 
costruite in modo da potervi viag- 
giare in sicurezza? Abbiamo sentito a 
Stresa come dovrebbero essere fatte 
per ridurre il pericolo ad un margine 
ragionevole. Cominciamo dal colore: 
le nostre strade hanno quasi tutte il 
fondo nero, che di notte non lascia 
distinguere gli ingombri: dovrebbero 
diventare bianche, o giallognole, o 
verdi. 


Gli alberi sono 
solo un pericolo 


ER consentire il passaggio di più di 

900 veicoli all'ora, dovrebbero avere 
tre corsie di almeno tre metri 
e mezzo l’una, con due banchine la- 
terali di 2 metri e mezzo e una pista 
riservata ai ciclisti e ai pedoni. Le 
schiene d’asino dovrebbero sparire e 
la pendenza laterale ridursi al mas- 
simo al 2 per cento. 

Tutte le curve con un raggio infe- 
riore ai 1000 metri dovrebbero essere 
sopraelevate; tutte quelle con un 
raggio inferiore ai 250 metri dovreb- 
bero inoltre essere allargate. I lunghi 
rettilinei, che fanno addormentare 
gli autisti, dovrebbero essere aboliti: 
le statistiche dicono infatti che gli 
incidenti, in quei tratti, sono tre volte 
più numerosi che sulle strade a dolci 
curve. 

Dove la strada sale con una pen- 
denza di più del 4 per cento, dovrebbe 
essere aggiunta una corsia riservata 
agli autocarri, perchè le vetture li 
possano superare senza rischio. 

E infine gli alberi: i bei platani e i 
tigli che fiancheggiano per centinaia 
di chilometri l’Aurelia e la Salaria, 
l'Appia e la Pontebbana, e tante altre 
delle nostre grandi strade, dovreb- 
bero sparire. Sono una gioia per gli 
occhi, e per chi sosta d'estate sotto 
la loro fresca ombra, ma per chi viag- 
gia costituiscono ad ogni passo un 
pericolo mortale. 

Così, molto in breve, dovrebbero 
diventare fra cinque anni 40.000 chi- 
lometri di strade statali. Sono condi- 
zioni elementari di sicurezza e di mo- 
dernità, in conformità delle norme 
internazionali; ma gli stessi tecnici 
che suggeriscono queste trasforma- 
zioni, sono convinti di battersi per 
un'utopia. Anche se la benzina con- 
tinuerà a costare 14 lire di più, si po- 
trà fare molto meno: se i migliora- 
menti riusciranno a compensare l’au- 
mento degli automezzi dovremmo già 
essere contenti. Edmondo De Amicis, 
anche fra cinque anni, continuerà 
ad avere ragione. 
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di MINO GUERRINI 





OMA. Ha 27 anni, è alto 1,70, il suo viso non ha nessuna traccia di 

barba, i lunghi capelli biondi gli coprono metà delle spalle. Il suo 
seno è ampio, prosperoso: misura 95 centrimetri di circonferenza, men- 
tre il torace, misurato un po’ più in basso, è di 82 centimetri. La vita 
ha 66 centimetri di circonferenza e i fianchi 93. Le gambe sono lunghe 
e sottili; le ginocchia, che spuntano dall’orlo della gonna, sono piccole 
e ben tornite. Questo è l’aspetto-di Giuliano Casciotti: agli effetti ana- 
grafici, civili e militari, è un uomo. Ma per le vie di Roma spesso gli 
uomini si voltano a guardarlo, lanciando occhiate d’ammirazione, fischi 
sommessi e frasi di complimenti. Il 27 ottobre il tribunale di Roma deci- 


derà se Giuliano Casciotti è un uo- 
mo oppure una donna. E’ la prima 
volta che la magistratura italiana 
si trova di fronte ad un caso del 
genere; ed è stato lo stesso Casciotti 
a chiedere questo intervento, per es- 
sere dichiarato donna. Fino a questo 
momento infatti il suo cambiamento 
di sesso, avvenuto quattr’anni fa, è 
stato ignorato dalle autorità civili e 
militari. L'unica variazione posta sul- 
la sua carta d’identità è un’annota- 
zione a margine che dice: « Il titolare 
della presente carta indossa abiti 
femminili ». Ma se Giuliano Casciotti 
volesse, come è nelle sue intenzioni, 
sposarsi con un uomo, non lo potreb- 
be fare. E se s’avvicinasse il pericolo 
d’una guerra, e la classe 1931 venisse 
richiamata, Casciotti dovrebbe tor- 
nare a indossare l’abito del fante, che 
ha già vestito per 18 mesi quando è 
stato di leva. 

Alle spalle della situazione d’oggi, 
c'è un dramma durato molti anni: il 
dramma d'un ragazzo prima e d’un 
uomo poi che rifiuta il suo sesso. E’ 
difficile stabilire quand’è stato che, 
per la prima volta, Giuliano ha co- 
minciato a sentire l’inquietudine di 
chi si trova, senza sua colpa, al posto 
sbagliato, di chi indossa i calzoni e 
guarda con invidia le gonnelle delle 
compagne di scuola e di giuochi. For- 
se bisogna andare molto indietro nel 
tempo, tornare ai primi anni di vita 
di Giuliano, che è nato il 17 febbraio 
193] a Rocca di Papa. Sua padre, Ugo, 
faceva la guardia giurata ed era spo- 
sato con una ragazza bruna, Gilda 
Acciari. 

Tre anni più tardi, nacque la se- 
conda figlia, Silvana. Il piccolo Giu- 
liano dimostrò subito un affetto pro- 
fondo per la nuova arrivata. Le stava 
tutto il giorno accanto, aiutava la 
madre a sorvegliarla, a nutrirla e a 
cambiarla. Anche più tardi, quando 
cominciò ad andare a scuola, prefe- 
riva la compagnia della sorellina a 
quella dei compagni. « Gioca con lei 
come se fosse una bambola » diceva 
la madre alle vicine di casa. E non si 
rendeva conto, allora, fino a che pun- 
to fosse esatta la sua diagnosi. 


Tra le bambole 


A BAMBOLA, le bambole, i giochi 
delle bambole: questa è stata la vo. 
cazione di Giuliano Casciotti nel pe- 
riodo dell'infanzia. Una predilezione 
spinta a tale punto da preoccupare 
perfino i genitori, i quali, gente sem- 
plice, non avevano mai sentito par- 
lare di psicanalisi, di complessi e 
d’inversioni psichiche. Ma erano di- 
spiaciuti dal fatto che Giuliano cam- 
biava le pistole e i fucili ricevuti in 
regalo con i bambolotti di celluloide 
o di pezza delle bambine che gioca- 
vano con iui. L'episodio si ripetè pa- 
recche volte e i genitori, stupiti, si 
chiedevano l’un l’altro come mai il 
piccolo Giuliano si comportasse in 
modo tanto strano. Con gli anni, però, 
gli interrogativi che si ponevano i ge- 
nitori e che restavano senza risposta 
erano destinati a ingigantirsi. Perchè 
il piccolo Giuliano non gioca al calcio 
e non ama gli sport violenti? Perchè 
cerca solo la compagnia delle bam- 
bine e non quella dei bambini? E più 
tardi, la domanda più angosciosa: chi 
è, cosa è nostro figlio? 
«Femminuccia » gli gridavano i 
compagni all’uscita della scuola di 
Rocca di Papa. Giuliano non reagiva: 
SÌ limitava a tapparsi le orecchie e a 
correre, inseguito dalle urla e dagli 
sberleffi. Correva a perdifiato, con la 
cartella dei libri che gli svolazzava 
alle spalle, spaventato come un gatto 
che ha un barattolo attaccato alla 
coda, Poi la stanchezza lo fermava di 
colpo, appena fuori del paese: allora 
si buttava per terra: gli occhi si 
riempivano di lacrime e i singhiozzi 
scuotevano le sue esili spalle. 
Quando è nata in Casciotti l'ansia 
di diventare una donna? Prima di ri- 
spondere a questa domanda, occorre 
rendersi conto d’un particolare che 
illumina meglio la situazione. Giu- 
liano studiava, dopo le elementari 
era passato alle scuole superiori: sa- 





| peva dunque cosa vuol dire ermafro- 
ditismo e bisessualità. Eppure non si 

| considerava per nulla simile al figlio 

| bisessuale di Hermes e di Afrodite; 

| pensava piuttosto d'essere una donna 
cui uno scherzo del caso o l’ingiusti- 
zia divina avessero fornito un aspetto 
vagamente maschile: quel tanto che 
bastava perchè la levatrice e l’uffi- 
ciale dello stato civile lo condannas- 
sero ad appartenere ad un sesso che 
sentiva estraneo. Fu così che, all’età 
di 15 anni, il ragazzo scrisse a un 
medico di Catania, all'insaputa dei 
genitori, chiedendo se era possibile 
renderlo donna fisicamente. La rispo- 
sta giunse dopo qualche giorno ed era 
un rifiuto reciso. 


In caserma 


OMINCIO’ allora, e durò qualche 
anno, il tentativo di Casciotti d’ac- 
certare la propria condizione. Iniziò 
a farsi la barba tutte le mattine: la 





madre lo guardava con apprensione » 


mentre il rasoio strideva sulle gote 
imberbi e la pelle s’arrossava. Ma 
Giuliano aveva sentito dire dai suoi 
compagni di scuola che il mezzo mi- 
gliore per farsi crescere la barba è 
quello di radersi continuamente, e 
metteva in opera questo tentativo. 
Controllava inoltre il suo modo di 
parlare, di gestire, di muoversi, cer, 
cando di sopprimere ogni carattere 
femminile. In quel tempo, passava 
delle ore davanti allo specchio cer- 
cando di camminare senza muovere 
le anche. 

Venne la chiamata alle armi. Le 
manovre davanti allo specchio ed una 
cura d’ormoni maschili ordinata dal 
professor Pieraccini di Arezzo non 
erano riuscite a dare a Casciotti un 
aspetto troppo virile. Il medico che 
lo visitò all’ufficio di leva sembrava 
bene intenzionato a concedere la ri- 
forma. Gli chiese infatti, dopo averlo 
esaminato con attenzione: «Casciotti, 
hai mai avuto rapporti con donne? ». 
Il coscritto avvampò e rispose: «Sì, 
naturalmente ». La sorpresa apparve 
sul volto del medico, che volle insi- 
stere: « Ne sei sicuro? ». Questa volta 
il giovane non ebbe la forza di men- 
tire ancora ad alta voce, e si limitò 
ad un cenno affermativo del capo. 

Possiamo considerare i 18 mesi pas- 
sati sotto le armi dal Casciotti come 
una vera e propria tortura. Il bam- 
bino cui piaceva giocare con le bam- 
bole e fare la calza, il giovinetto che 
a scuola si turbava di fronte ai pro- 


Rocca di Papa. Giuliano 


Casciotti, il ventisetten 
ne che ha chiesto al tri 
bunale di Roma d'essere 
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sua abitazione 
tolo: Giuliano Casciotti 


nella divisa di allievo 
ufficiale, all'epoca in cui 
servizio mili 


CAR di 


prestava 
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fessori più giovani e non riusciva a 
guardarli negli occhi senza arrossire, 
sì trovava improvvisamente immerso 
in quell’ambiente di caserma dove la 
virilità e il gallismo vengono consi- 
derati dei veri e propri tabù, capaci 
di rendere simpatico e stimato chi ne 
possiede in maggiore quantità. Ca- 
sciotti, che aveva finito le scuole ma- 
gistrali, fu destinato al CAR di Lecce, 
come allievo ufficiale. Era un soldato 
disciplinato, silenzioso, molto servi- 
zievole. Eppure ji suoi compagni non 
l'amavano; sentivano il disagio che 
emanava dalla sua persona e che li 
imbarazzava quando si trovavano as- 
sieme a lui. Molti pensavano sempli- 
cemente che il nuovo arrivato fosse 
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LA DECISIONE AL TRIBUNALE 


un invertito. Cominciarono di nuovo 
gli scherzi e le frasi ironiche cui Ca- 
sciotti era abituato ormai da lungo 
tempo. Ma il giovane non se ne pre- 
occupava troppo: il problema che lo 
angosciava di più in quel periodo era 
di trovare, ogni volta che occorreva, 
un posto tranquillo dove piangere 
senza essere visto. L'importante era 
che nessuno lo sorprendesse mentre 
piangeva, e in una caserma questo è 
un obiettivo difficile da raggiungere. 

Un giorno, mentre gli allievi del 
CAR stavano facendo esercitazioni su 
un percorso di guerra, l’aspirante 
Casciotti meritò una nota di biasimo: 
nella zona da percorrere strisciando 
per terra, secondo una tecnica nota 
col nome di "passo del leopardo”, il 
giovane era rimasto ultimo e s’era fat- 
to distaccare. Alle rampogne dei su- 
periori, rispose con aria indifferente, 
quasi atona. Cosa era successo? L’al- 
lievo Casciotti, quel mattino, pochi mi- 
nuti prima di partire per il percorso 
di guerra, aveva visto su un giornale 
una fotografia e un articolo che l’a- 
vevano posto quasi in stato febbrile. 
La fotografia ritraeva Christina Jor- 
gensen, l’uomo danese che era di- 
ventato donna attraverso una serie 
d’operazioni, e l'articolo ne spiegava 
l'avventura. 

Il giorno dopo da Lecce partì una 
lettera diretta al professor Hambur- 
ger, il chirurgo che aveva realizzato 
la trasformazione. Casciotti spiegava 
il suo caso e raccontava d’essersi già 
rivolto ai professori Paolucci e Pende 


di Roma e al dottor Benassai di Na- 
poli, ma senza risultato: nel nostro 
paese, infatti, operazioni del genere 
sono proibite per legge. Il chirurgo 
rispose alla lettera, spiegando che in 
Danimarca invece simili operazioni 
sono possibili, ma soltanto su citta- 
dini danesi, a causa d'una legge 
approvata immediatamente dopo l’in- 
tervento su Christina Jorgensen. 
Cadeva quindi per Casciotti un'altra 
speranza: quella d’espatriare e di 
trovare in un altro paese chi l’aiu- 
tasse ad infrangere le barriere che 
lo separavano dal sesso che tanto 
agognava. 


L’operazione 


ALLORA, congedato dall'esercito, il 

sottotenente di fanteria Casciotti 
fa l'estremo tentativo per resistere al. 
la sua vocazione di donna: chiede di 
rimanere sotto le armi come ufficiale 
effettivo. A spingerlo, sono anche le 
condizioni economiche della sua fa- 
miglia, assai ristrette: l’esercito rap- 
presenta una carriera, se non lucrosa, 
almeno sicura. Ma il capitano Giu- 
seppe Maragno del distretto militare 
d’Arezzo blocca la pratica con un pa- 
rere definitivo: «Poco virile». Ca- 
sciotti riprende la strada di casa, la 
via di Rocca di Papa. 

Il 19 ottobre 1954, la casa di Ca- 
sciotti a Rocca di Papa, in via Fosso 
San Martino, ha le persiane verdi ac- 
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costate da cui non trapela segno di 
vita. Gli uomini che passano a dorso 
di mulo, le donne con le ceste di 
panni da lavare sul capo non sospet- 
tano che al di là del cancello, nel 
piccolo edificio a due piani dei Ca- 


sciotti, stia accadendo qualcosa di 
terribile, un episodio che sembra in- 
ventato da uno scrittore di fantascien- 
za. E’ l’una del pomeriggio: davanti 
ad uno specchio Giuliano Casciotti, 
solo nella casa, si sta anestetizzando 
col cloruro d’etile. Accanto a lui, in 
una bacinella, stanno un paio di for- 
bici chirurgiche e della seta per su- 
ture, Nell'aria ristagna un certo calore 
umidiccio, perchè Casciotti s'è lavato 
a lungo con acqua calda l’intero cor- 
po prima d'’iniziare l'operazione. 

Un quarto d’ora più tardi, una zia 
dei Casciotti entra nella casa. Il suo 
grido si leva alto. Ha scoperto Giu- 
liano steso per terra, nella sala da 
pranzo, in un lago di sangue. Il gio- 
vane s'è evirato. 

Questo accadeva quattro anni fa. 
Ai carabinieri di Rocca di Papa fu 
detto che il giovane aveva tentato il 
suicidio. Ma la verità è un’altra, del 
tutto opposta: Casciotti aveva tentato 
di nascere, In parte c'è riuscito. Gli 
è cresciuto il seno, gli si sono accen- 
tuati 1 caratteri femminili. Il profes- 
sore Sanvenero Ròsselli, dopo aver 
sentito il parere d’uno psichiatra che 
dichiarava il giovane completamente 
sano di mente, s'è interessato al suo 
caso e con una serie di quattro ope- 









razioni, ognuna delle quali è un pic- 
colo capolavoro di chirurgia plastica, 
ha cercato di rendere femminili i suoi 
caratteri fondamentali. Da quel gior- 
no Casciotti indossa gonne e calze di 
seta, ama portare le scarpe bianche 
e i capelli lunghi. I suoi sogni svilup- 
pano ora dei simboli erotici di carat- 
tere femminile e, anche se non potrà 
mai avere figli, riuscirà probabilmen- 
te a comportarsi, con l’uomo di cui 
sarà innamorata, come qualsiasi al- 
tra donna. 

Le manca tuttavia ancora il rico- 
noscimento dello stato civile dell’av- 
venuto mutamento di sesso, ed è per 
questo che sì rivolge oggi alla magi- 
stratura italiana. Qualche tempo fa 
Giuliano Casciotti, che ora sì fa 
chiamare Rola, un abbreviativo de) 
del suo secondo nome Rolando, ha 
partecipato ad un concorso della RAI 
per cantanti liriche, in qualità di mez- 
zo soprano. Ma cuando è arrivato il 
momento d’essere esaminato, non 
aveva i documenti che certificassero 
la sua nascita e il suo stato civile. 
Non poteva presentare, infatti, degli 
atti che l’indicassero come maschio. 

La storia sembrerebbe finita qui e 
avrà il suo epilogo il 27 ottobre con 
la decisione del tribunale di Roma. 
Se sarà favorevole, Casciotti assumerà 
il nome di Maria. Ma c'è un partico- 
lare che merita d'essere posto all’at- 
tenzione della gente e dei magistrati. 
Nella corrispondenza fra il professor 
Hamburger di Copenaghen e Casciotti 
c'è una lettera del chirurgo che dice 
press’a poco così: «Non posso favo- 
rire lei a detrimento di altri deside- 
rosi di compiere la stessa operazione. 
Io ho molto da fare e lei non sa la 
quantità di giovani, fra cui moltis- 
simi del suo paese, che mi scrivono e 
che ‘si trovano nelle sue stesse é0n- 
dizioni ». Il professor Hamburger ha 
una fama mondiale e non aveva nes- 
suna ragione di mentire a Casciotti: 
dobbiamo dunque fidarci della sua 
parola e credere che molti altri gio- 
vani nel nostro paese abbiano ten- 
tato e stiano tentando di varcare la 
porta che li separa dal sesso opposto. 


Venti casi 


UANTI altri Giuliano Casciotti ci 

sono fra noi? E’ una domanda cui 
è difficile rispondere. Ma una cosa è 
certa: i casi d’ermafroditismo totale, 
in cui il soggetto è metà uomo e 
metà donna, come è stato probabil- 
mente Casciotti, sono estremamente 
rari. Non se ne conoscono, nell’ulti- 
mo secolo, più di venti, secondo al- 
cuni autori specializzati, o più di 
quaranta, secondo altri. Molto più dif- 
fusi sono invece i casi di pseudo er- 
mafroditismo, cioè di quelle persone 
che pur avendo il sesso definito pos- 
siedono in gran quantità ormoni del 
sesso opposto. Secondo lo psicanalista 
svizzero Jung, su mille persone al- 
meno una è uno pseudo ermafrodita. 

I molti italiani che hanno scritto 
al professor Hamburger per esporgli 
il loro caso, appartengono forse a 
questa seconda categoria. Sono cioè 
degli individui recuperabili, se curati 
e seguìti. In loro il desiderio di var- 
care la soglia del sesso opposto non è 
certamente meno forte di quello che 
era in Casciotti: ma spesso si tratta 
d'una infatuazione tutta mentale, 
d'una specie d’auto-esaltazione che 
però difficilmente li conduce a gesti 
estremi come l’atto chirurgico tentato 
dal giovane di Rocca di Papa su se 
stesso. 

Dobbiamo tuttavia riconoscere che 
anche questo problema, come la 
maggioranza dei problemi sessuali, 
non ha cittadinanza nel nostro paese. 
Se esiste, viene semplicemente igno- 
rato. Il 27 di questo mese i giudici 
del tribunale di Roma hanno una 
grande occasione davanti a loro, Non 
si tratta di stabilire soltanto se Ca- 
sciotti può chiamarsi Maria o se ll 
suo nome resterà Giuliano. Il compito 
del tribunale va al di là di questo. Si 
tratta di vedere se la nostra legge è 
in grado d’affrontare con coraggio 
quei problemi cui generalmente s’ac- 
cenna con un sorriso, come fossero 
assurdi o soltanto barzellette oscene. 

L'avventura di Giuliano Casciotti 
testimonia fino a quale punto di soffe- 
renza e di terrore possa giungere un 
essere umano dal sesso non ben defì- 
nito. Se esiste una possibilità che al- 
tre persone come lui non debbano ri- 
petere la sua tragica esperienza, la 
nostra società dovrebbe accettarla 0 
almeno porla in discussione. Per 
questo, per le ripercussioni future, la 
sentenza che darà il tribunale di 
Roma, potrà indicare una nuova 
strada nella discussione di simili 
problemi. 








francesco e Allegra Schmit 


QrESTeca (12 settembre) verso le ore 15, lungo 


a strada Adriatica superiore, vecchia Callalta, e 
precisimente in località Tre Ponti, presso l’esercizio 
Furegon, proveniente da Trento filava verso Trieste 
un’auto nella quale, oltre allo chauffeur, avevano pre- 
so posto i signori Ettore Schmitz fu Francesco di 
anni 67, la sua signora Veneziani’ Livia di anni 64 


e un nipotino di 7 anni, Fonda Paolo di Antonio, 
tutti residenti a Trieste. La macchina filava ad an- 
datura normale, quando in seguito all’abbondante 
pioggia caduta in giornata, in un certo punto le ruote 
slittando privarono l’autista del comando del veicolo, 


che, sbandatosi, andò a cozzare violentemente contro 


un albero laterale. I viaggiatori dall’urto fortissimo 
rimasero più o meno feriti e doloranti, ma furono 
prontamente trasportati all'ospedale di Motta di 
Livenza. 

Così la ” Gazzetta di Venezia” del 13 settembre 
1928 annunziava l’incidente stradale che ventiquat- 
tr'ore dopo avrebbe provocato, nel piccolo ospedale 
di Motta di Livenza, la morte di Ettore Schmitz, in- 
dustriale triestino di vernici sottomarine. 

Probabilmente i medici che firmarono l’atto di 
morte ignoravano che l’industriale Schmitz fosse lo 
scrittore Italo Svevo. 

Nel 1928 Svevo aveva 67 anni, ma solo da tre ave- 
va conosciuto il suo primo successo letterario. In quel 
momento l’Italia vantava alcuni critici famosi. Be- 
nedetto Croce continuava a pubblicare uno dopo l’al- 
tro i saggi dedicati alla ” Letteratura della Nuova 
Italia”, G. A. Borgese informava periodicamente i 
lettori del ” Corriere della Sera” sulle novità italia- 
ne ed europee; Pietro Pancrazi, sul medesimo gior- 
nale, integrava con bravura e freschezza il critico 
siciliano, Eppure, il rilancio europeo di Svevo non lo 
si deve ad un italiano, bensì allo scrittore francese 
Valéry Larbaud che, letta ”La coscienza di Zeno” 
consigliatagli dal grande scrittore irlandese James 
Joyce, (che l’apprezzava e conosceva da anni) scris- 
se al fabbricante triestino di vernici Ettore Schmitz 
per domandargli il permesso di tradurre le sue 


opere. 


ATURALMENTE, non bisogna dimenticare i lette- 
rati italiani che proprio nello stesso momento guar- 
davano con attenzione verso la letteratura triestina 
di cui Svevo era il maggiore rappresentante insieme 
ad altri scrittori come Scipio Slataper (morto in 
guerra) Giani Stuparich e Umberto Saba. Fu il poe- 
ta Eugenio Montale che capì tra i primi la grandezza 
di Svevo, e seguito poi dagli scrittori che allora col- 
laboravano a due riviste letterarie che in quei primi 
anni di dittatura mantenevano aperto uno spiraglio 
verso l’Europa: Solaria”, che si stampava a Firen- 
ze, diretta da Alessandro Bonsanti e da Alberto Ca- 
rocci, e "Il Convegno” di Milano, diretta da Enzo 
Ferrieri. î 
Perchè il successo di Svevo arrivò con tanto ritar- 
do? Quando in Francia sulla ” Nouvelle Révue Fran- 


La vita del 
maggiore ro- 
manziere ita- 
liano di que- 
sto secolo nel- 
le fotografie 
conservate 
dalla moglie 
Livia Vene- 
ziani e dalla 
figlia Letizia 


gaise” nel 1925 si cominciò a parlare dell’autore di 
"Una vita”, di ” Senilità” e della ”Coscienza di 
Zeno” come uno dei maggiori romanzieri europei di 
questo secolo, nel nostro paese prevalevano ancora, 
per merito di alcuni notevoli scrittori, tre regioni let- 
terarie. C’era la Sicilia di Giovanni Verga ed ora di 
Luigi Pirandello ed Antonio Aniante (uno scrittore 
giovanissimo che pareva più d'una promessa); c’era 
la Toscana dei buoni prosatori ottocenteschi rivalu- 
tata criticamente da Pietro Pancrazi e di nuovo at- 
tuale per merito di tre grandi scrittori: Federico Toz- 
zi, uno dei maggiori narratori del dopoguerra, Aldo 
Palazzeschi, che dopo lo splendido periodo giovanile 
dell’ ”Incendiario” e del ” Codice di Perelà ” tornava, 
ricco però di fermenti moderni, alla tradizione; Ar- 
dengo Soffici, geniale ed estroso autore di ” Arlec- 
chino”, di ” Kobilek ”... C'erano poi scrittori come 
Enrico Pea, Giovanni Papini, Bruno Cicognani, Do- 
menico Giuliotti, Delfino Cinelli, C’era infine la tra- 
dizione settentrionale rappresentata non soltanto da 
lombardi di nascita come G. B. Angioletti, i due 
Gadda, Carlo Linati, ma anche da autori d’altre pro- 
vince padane in cui erano evidenti influssi manzo- 
niani come Riccardo Bacchelli. 


A GUERRA vittoriosa, annettendo la Venezia Giu- 

lia, aveva arricchito l’Italia non solo geografica- 
mente ed economicamente ma anche letterariamente. 
La letteratura triestina entrava nella nostra tradizione 
unitaria come elemento nuovo e se si tiene conto della 
forte personalità di tutti i suoi rappresentanti si ca- 
piscono le incertezze dell’accoglienza. Italo Svevo po- 
teva considerarsi uno scrittore italiano? Non si al- 
ludeva con questa domanda all’origine austriaca del 
padre (Francesco Schmitz, commerciante vetraio che 
aveva sposato Allegra Moravia, da cui avrebbe avuto 
otto figli) bensì al carattere così scabro e moderno 
della sua prosa. Il fatto stesso che Svevo dopo aver 
tentato il teatro, e dopo aver pubblicato nel 1890 
" Una vita” (che Domenico Oliva nel ” Corriere del- 
la Sera” aveva apprezzato fuggevolmente), data alle 
stampe nel 1898 ” Senilità”, avesse taciuto a lungo 
scrivendo in segreto ” La coscienza di Zeno ”, proprio 
quando tutti ormai vedevano in lui l'amministratore 
della ditta di vernici ereditata dai parenti della mo- 
glie, autorizzava tanti letterati italiani a considerare 
lo scrittore triestino una specie di dilettante. La na- 
tura stessa dei suoi romanzi non rientrava facilmen- 
te nella tradizione realistica tosco-emiliana della no- 
stra narrativa. Difficili i legami con la narrativa lom- 
bardo-veneta, di Manzoni, De Marchi, Fogazzaro, psi- 
cologicamente complessa ma così legata alla tradi- 
zione letteraria italiana. 

Queste sono le ragioni dell’impopolarità dello scrit- 
tore di cui quest'anno si celebra la morte che lo colse 
nel momento in cui l’Europa più che l’Italia gli dava 
un posto accanto a Thomas Mann, a James Joyce, a 
D. H. Lawrence, a Marcel Proust, ad André Gide. Si 
tratta d’un ritardo, come abbiamo detto, spiegabile, 
che impegna però in maniera particolare i lettori ita- 
liani del 1958. 


Il fratello di Svevo, Elio, morto nel 1886. 


Italo Svevo (primo a destra) nel 1889. Il primo a sinistra è il pittore Umberto Veruda. 
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Riproduciamo parte di una lettera che Italo Svevo scris- 
se da Tolone alla moglie il 1. giugno 1901. '’Le lettere 
di Italo Svevo alla moglie (1895-1928)” usciranno nei 
prossimi mesi nelle edizioni dello ’’Zibaldone” a cura 
di Giani Stuparich. Nelle stesse edizioni stanno inoltre 
per uscire le memorie di Livia Veneziani Svevo (ste- 
sura di Lina Galli) con altri Inediti di Italo Svevo. 
L’opera è a cura di Anita Pittoni, che ha fatto per la 
Televisione il soggetto, la sceneggiatura e il com- 
mento del documentario "La Trieste di Italo Svevo”. 


«...Ho visto esposti da un cappellaio 
dei cappelli di paglia a franchi 2 e bel- 
lissimi. Con grande timidezza mi pre- 
sentai a domandare se ne avessero uno 
per la mia testa. Risero in atto di sfida 
e me ne ‘offrirono uno dicendo che cer- 
tamente sarebbe stato troppo grande per 
me. Mi stava sulla punta del naso e fui 


congedato con aria poco benevola e mol. 


to stupìta, guardandomi — mi pare — 
anche i piedi per vedere come fossero 
fatti quelli. 

E così ho ordinato un cappello di pa- 
glia da un fabbricante della rue d’Al- 
ger; noterò la spesa separatamente. Sof- 


Paola Schmitz, sorella di Svevo, pittrice. 
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frivo di mancare di un cappello di pa- 
glia. Finora qui non vidi una sola can- 
na e la mia avrebbe continuato a ser- 
virmi da scatola. Mi presero la misura, 
ma mi dichiararono che occorreva una 
caparra. Capisco! Se io v’abbandono il 
cappello, non trovereste mai più la te- 
sta che vi occorre. 

Oggi vado a provare il cappello e una 
signorina dal fondo del negozio mi do- 
manda: Est-ce que vous avez l’heure? 
Credevo parlasse della caparra e per di- 
mostrare presenza di spirito dissi: Moi, 
je ne L’ai plus, je l’ai déjà remise a ce 
Monsieur, Regnò per un istante un si- 
lenzio sepolcrale nel negozio. Parevano 
spaventati. Certo mettevano in relazione 
la grossezza della mia testa con la na- 
tura della mia risposta. Quando capiro- 
no, risero tutti di gran cuore e sono certo 
che mi faranno un bellissimo cappello..». 


I suoceri di Svevo, Olga e Gioacchino Veneziani. 


Italo Svevo nella sua biblioteca nel 1914. Lo scrittore triestino aveva allora 53 anni. 


Livia Veneziani nel 1914. Livia aveva tre anni di meno di Italo. E’ morta nel 1956. 
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N POCO PIU” di tre anni lo squadrismo, che nel gennaio del ’19, a Milano, 

radunava poche centinaia di arditi (”L’Espresso” n. 29), è diventato pa- 
drone dell’Italia settentrionale. Abbiamo assistito alla sua rapida evoluzio- 
ne. L'impresa di Fiume, durata dal settembre del ’19 al dicembre del ’20, gli 
ha dato alimento (”L’Espresso” nn. 30 e 31) contribuendo ad indebolire l’au- 
torità dello Stato e ad accrescere il malcontento e il desiderio d’avventure 
della gioventù. Nell'autunno del ’20 la crisi scoppia violenta. L’agitazione 
rivoluzionaria delle classi popolari, giunta al culmine nel settembre con 
l'occupazione delle fabbriche, è in fase decrescente, e il ceto padronale, in- 
dustriale e soprattutto agrario, passa alla controffensiva per imporre con la 
violenza la sua volontà di dominio. Le squadre fasciste sono al suo servizio. 
Dalla Lomellina al Ferrarese (”L’Espresso” nn. 32 e 33) e poi in Toscana 
(’L’Espresso” n. 34) la primavera e l’estate del ’21 vedono le squadre al- 
l’attacco delle organizzazioni operaie e contadine. Leghe, cooperative, Case 
del popolo, Camere del lavoro, sono distrutte e incendiate. Chi si oppone è 
ucciso o ferito. Nell'estate del 21, Sarzana e Roccastrada (”L’Espresso nn. 34 
e 35) sono teatro di episodi sanguinosissimi. A questo punto il governo Bo- 
nomi, che è subentrato a quello di Giolitti, sembra voglia reagire e nello 
stesso tempo Mussolini tenta d’arrestare la violenza delle squadre per non 
compromettere ogni possibilità d’accedere al potere legalmente. Ma gli 
squadristi padani, da Cesare Forni a Dino Grandi, da Cesare Maria De 
Vecchi a Italo Balbo, che servono più apertamente gli interessi dell’Agraria, 
impongono la loro volontà (”L'Espresso” n. 36). Nell’estate del ’22, dopo 
i fatti di Ravenna, il fallimento dello sciopero generale e l’occupazione di 
palazzo Marino a Milano (”L’Espresso” nn. 37, 38, 39), le squadre sono pa- 
drone del campo e i loro capi studiano il piano di conquista della capitale. 





di MANLIO CANCOGNI 


*HOTEL du Parc, a Bordighera, a metà ot- 
L tobre era vuoto, Gli ultimi villeggianti in- 
glesi erano già partiti. Pioveva: il mare, ol- 
tre la scarpata della ferrovia aveva un co- 


lore sporco. 


Il 16 erano arrivati tre signori che ora oc- 
cupavano tutto un piano. Mangiavano in ca- 
mera e si facevano vedere di rado: quando 
uscivano generalmente andavano ciascuno 
per proprio conto come se non si conoscessero. 

Il più vecchio dei tre, piccolo e d’aspetto 
gracile, aveva il cranio calvo, barba e baf- 
fi bianchi. Gli altri due lo chiamavano gene- 
rale. Anche il secondo signore, secondo in or- 
dine d’età, aveva la testa calva, liscia come 
quella d’un mongolo, con grandi baffi neri che 

‘vibravano alle estremità. Il terzo era molto 


S'erano dati convegno a Bor- 
dighera per studiare il piano 
della marcia su Roma. Il con- 
vegno era segretissimo, ma già 
il giorno successivo al loro ar- 
rivo, mentre in una pausa del 
maltempo passeggiavano sul 
viale a mare, il generale Vin- 
cenzo Etna, ex comandante del 
corpo d’armata di Torino, li ave- 
va riconosciuti. Proseguirono in- 
‘sieme la passeggiata. Il generale 
ostentava un grande riserbo. 
« Ho capito che siete qui per co- 
se importanti» dicevano i suoi 
occhi e le punte dei suoi baffi: 
«Ma non vi chiedo nulla ». De 
Bono l’'invitò a colazione e a 
pranzo. 

Il piano per la marcia su Ro- 
ma ebbe una forma definitiva. 
L'Italia fu divisa in dodici zone 
ognuna delle quali venne affi- 
data a un ispettore generale. Il 
più importante fra questi era 
Cesare Forni, che ebbe il co- 
mando della prima e della se- 
conda zona, comprendenti il 
Piemonte, la Liguria e la Lom. 
bardia. Ad Attilio Teruzzi toccò 
la quinta zona (Emilia e Roma- 
gna) e al marchese Dino Perro- 
ne Compagni la settima (Tosca- 
na). Per la prima volta saliva 
a importanza nazionale il nome 
di Giuseppe Bottai, un giovane 
autore di poesie dannunziane, 
amico dei futuristi, al quale fu 
affidata la decima zona, com- 
prendente le Marche e l'A- 
bruzzo. 

Si stabilì che alla vigilia delle 
operazioni il comando supremo 
sarebbe stato assunto da un 
triumvirato. Mussolini aveva già 
fatto i nomi dei triumviri: era- 
no gli stessi relatori del piano. 
A loro si sarebbe aggiunto, più 
tardi, Michele Bianchi, segreta- 
rio del partito. 

Balbo riassunse così il piano 
operativo: 

« Il giorno fissato gli ispettori 
di zona daranno l’ordine di mo- 
bilitazione: le forze fasciste oc- 
cuperanno i punti-chiave: sta- 
zioni ferroviarie, prefetture, uf- 
fici telefonici e telegrafici, evi- 
tando di scontrarsi con i mili- 
tari. 

«La Marcia vera e propria 
partirà da tre località vicine a 
Roma: Santa Marinella, Men- 
tana e Tivoli. A Santa Mari. 
nella sì concentreranno le squa- 
dre toscane agli ordini dell’i- 
spettore generale della settima 
zona, Dino Perrone Compagni 
che sarà assisti1o dal generale 
Sante Ceccherini. A Mentana si 
concentreranno le squadre del- 
l'Emilia, della Romagna e del- 
l'Umbria, agii ordini del tenente 
Ulisse Igliori, ispeiture della se- 
sta zona, che avrà a lato il ge- 
nerale Umberto Fara. A Tivoii, 
agli ordini di Giuseppe Bottai, 
ispettore della decima zona, si 
concentreranno le squadre del 
Mezzogiorno con la cavalleria di 
Giuseppe Caradonna. 

« Il comando generaie starà a 
Perugia: a Foligno, agli ordini 
del generale Umberto Zamboni 
sì costituirà una riserva strate- 
gica ». 

Mentre i triumviri lavoravano 
ai particolari del piano, distri- 
buendo incarichi e comandi mi- 
nori, giunse loro un invito a 
pranzo della regina Margherita 





più giovane. Aveva i capelli lunghi e scuri, i 
baffi e il pizzo alla moschettiera, parlava in 
fretta con la lisca. Quando stavano in pubbli- 
co, il più giovane trattava con deferenza i due 


signori più anziani; ma in privato si dimen- 


che, come ogni anno, trascorre. 
va in una sua villa quello scor- 
cio di stagione. Formalmente la 
regina madre faceva vita ap- 
partata, ma di fatto era molto 
curiosa degli avvenimenti e sin 
dai tempi dell'impresa di Fiume 
parteggiava per i fascisti. Cono- 
sceva bene l’attività dei tre per- 
sonaggi che alloggiavano all’Ho. 
tel du Parc e che continuavano 
a recitare la commedia della se- 
gretezza. 


L’augurio 
della regina 


E BONO e De Vecchi avevano 

una pratica delle maniere 
della buona società, ma Balbo, 
benchè negli ultimi tempi aves- 
ce frequentato j nobili ferraresi, 
tradiva le sue ‘origini popolari. 
Non sapeva stare a tavola, par- 
lava a voce alta, diceva paro- 
lacce. Nel suo guardaroba non 
aveva che un vestito grigio, leg- 
gerino e striminzito. Le scarpe 
erano scalcagnate e i colletti e 
i polsini lisi sul bordo e poco 
puliti. De Vecchi e De Bono non 
osavano dirgli di non venire, ma 
Balbo li tolse d’impaccio dicen- 
do loro che non aveva voglia di 
veder regine. 

De Bono e De Vecchi salirono 
soli alla villa. La regina li ac- 
colse molto cordialmente, li 
trattenne a lungo, colmandoli 


Nel prossimo 
numero 


IL SANGUE 
E Il POTERE 





di cortesie, informandosi del lo- 
ro lavoro, della loro vita, delle 
loro famiglie; poi guidò la con. 
versazione sul Piemonte, su To- 
rino, sulla casa reale. De Vec- 
chi sentendo fare tanti nomi 
che conosceva, di persone, di 
campagne e di ville, era com- 
mosso e si sentiva crescere in 
petto la fede monarchica. Il 
problema del destino dei Savoia 
non venne sfiorato, ma nella vo. 
ce della sovrana c’era come una 
continua allusione ad esso. La 
regina che aveva già convertito 
un poeta repubblicano fissava di 
continuo nei visi dei due mili- 
tari i suoi begli occhi azzurri 
leggermente appannati dall'età. 

Si parlò molto anche dei per- 
sonaggi che avevano acquistato 
in quegli anni un'improvvisa 
notorietà, senza peraltro accen- 
nare agli uomini più vicini al 
fascismo. 

Congedando i due, la regina 
si tradì. « Addio » sussurrò ten. 
dendo le mani. Poi, ” “e 


ticava delle convenienze e lasciava capire che 
fra i tre era quello che comandava. Chiunque 
seguisse la vita politica poteva facilmente ri- 
conoscerlo: era Italo Balbo, il capo delle squa- 
dre ferraresi, divenuto, in poco più d’un an- 
no, il luogotenente di Mussolini. Il signore pic- 
colo e con la barba bianca era il generale a 
riposo Emilio De Bono, grande amico dei fa- 
scisti fin dalle origini; il mongolo dai baffi 
elettrici era un proprietario di campagna pie- 
montese, capitano in congedo, fascista anch’es- 
so della prima ora: Cesare Maria De Vecchi, 


vando lentamente le ciglia: « E 
auguri, auguri infiniti per la 
vostra opera. Che i vostri piani 
si realizzino, perchè so che non 
hanno che uno scopo: la 
salvezza e la gloria della 
patria ». De Vecchi e De Bono 
abbassarono gli occhi; senten. 
dosi tremare le ginocchia sfio- 
rarono con le labbra le punta di 
quelle dita. Se non li avesse 
trattenuti il pensiero che Balbo 
era repubblicano e che Musso- 
lini non aveva ancora fissato il 
suo atteggiamento riguardo al- 
la monarchia, si sarebbero get- 
tati ai piedi della sovrana giu- 
randole un’eterna devozione. 

Tornando all'albergo erano 
ancora turbati. Mentre raccon- 
tavano a Balbo com'era andata, 
la loro voce s’incrinava. A De 
Bono tremava la barba, e i 
baffi ritti e aggressivi di De 
Vecchi si piegavano come inu- 
miditi, 

Dopo il convegno di Bordi- 
ghera il quadrumvirato affrettò 
i preparativi. Si era alla vigilia 
del congresso del partito. Gli 
ispettori di zona ricevettero 
l'ordine di trovarsi a Napoli con 
i loro ufficiali. 

Il congresso, fissato per il 24, 
fu preceduto da un grande 
discorso di Mussolini al San 
Carlo. Mussolini riassunse gli 
avvenimenti degli ultimi giorni, 
riferendosi in particolare alle 
trattative fra lui e il governo 
per un rimpasto ministeriale. 
Concluse con queste parole: 

«Cosa si è risposto? Nulla! 
Peggio ancora si è risposto in 
modo ridicolo... Si è parlato di 
ministri senza portafoglio, di 
sottoportafogli: ma tutto ciò è 
irrisorio. Noi fascisti non inten- 
diamo andare al governo per la 
porta di servizio: noi fascisti 
non intendiamo rinunciare alla 
nostra formidabile primogeni- 
tura ideale per un piatto mise- . 
revole di lenticchie ministeriali! 
Il problema, non compreso nei 
suoi termini storici, diventerà 
un problema di forza ». 

Nel pomeriggio di quello stes- 
so giorno, Mussolini assistè alla 
sfilata di quarantamila camicie 
nere, che, dopo la rivista, s'adu- 
narono in piazza del Plebiscito, 
dove egli prese ancora la pa- 
rola. Mentre il capo parlava, 
Balbo scese dal palco e attra- 
versando la folla raggiunse gli 
squadristi dell'Emilia. C'erano 
Arpinati, Bonaccorsi, Muti, Di- 
visi, Gaggioli, e tutti gli altri. 
Per l’occasione Balbo che in- 
dossava {i calzoni grigioverdi di 
quand'era ufficiale in guerra, 
s'era stretta alla vita una fa- 
scia nera donatagli dalle donne 
fasciste di Molinella sulla quale 
era ricamato un mulino con la 
scritta: «Oggi il mulino per 
l'avvenire macina l’evento ». 

Prima sottovoce, poi sempre 
più forte, Balbo cominciò a 
scandire una parola: « Ro-ma, 
Ro-ma ». Gli altri, senza chie- 
dere rulla, l’'imitarono e in bre- 
ve non sì udì che la voce delle 
squadre emiliane e quel grido, 
« Ro-ma, Ro-ma », sì sparse per 
tutta la piazza sommergendo 
la voce dell'oratore. 

Mussolini s’interruppe e ap- 
poggiando le mani ai fianchi 
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‘QUEL TRENO 
PER ROMA 


bili d 


annuiva compiaciuto. Disse: 
«Con tutta la solennità che il 
momento impone vi dico: o ci 
dànno il governo o ce lo pren- 
deremo calando su Roma. Or- 
mai si tratta di giorni e forse 
di ore». Gli rispose un grido 
immenso: «A Roma A Roma». 
I capisquadra volevano mettersi 
subito in cammino. 


Le incertezze 
di Mussolini 


USSOLINI non aveva ancora 

decisa la marcia. Osservava le 
mosse di Facta, di Salandra, di 
Giolitti, di Nitti, e si riservava 
d’agire come gli sarebbe parso 
più opportuno. Per essere più 
libero, (libero anche d’evitare 
le responsabilità e tagliare la 
corda in caso di rovescio) aveva 
ceduto ai quadrumviri il co- 
mando delle operazioni. Ma non 
sapeva se e quando avrebbe 
dato il via. Le squadre invece 
non avevano dubbi, credevano 
alla marcia, e prendendo alla 
lettera la parola, immaginavano 
di mettersi in cammino all’alba 
d’un certo giorno, o di notte 
secondo i gusti, e marciare, 
marciare, per chilometri e chi- 
lometri, fino alle porte della 
città che poi sarebbe stata pre- 
sa d’assalto. 

Mussolini partì da Napoli il 
25, preceduto dagli ispettori ge- 
nerali ‘che raggiungevano le lo- 
ro basi. Non sì fermò a Roma, 
dove Ciano e Grandi lo rappre- 
sentavano alla Camera, e nem- 





meno a Perugia per prendere 
gli ultimi accordi con i qua- 
drumviri. Raggiunse Milano e di 
lì continuò il suo gioco, trat- 
tando con tutti, ora con Facta, 
ora con Salandra, ora con Gio- 
litti (tramite il prefetto Lusi- 
gnoli), ora con Nitti. Quando 
fu certo d’essere il più forte, 
che tutti giudicavano la sua 
presenza indispensabile in un 
nuovo governo, dette al co- 
mando militare l’ordine di 
cominciare le operazioni. Non 
credeva affatto a un successo 
militare: voleva soltanto gettare 
sulla bilancia delle trattative, 
per ottenere il massimo, il peso 
di questa minaccia. Il 27 non 
pensava ancora d’arrivare alla 
presidenza. 

Il governo viveva ore d’ango- 
scia. Solo Facta ostentava un 
curioso ottimismo: benchè a 
Napoli i fascisti avessero parlato 
apertamente di marcia su Ro- 
ma, s’ostinava a credere che 
quella fosse un’immagine lette- 
raria, non un progetto concreto. 
In quest’illusione era confortato 
da Luigi Albertini che sul ”Cor- 
riere della Sera” aveva scritto: 
« Noi vogliamo eredere che il 
discorso di Napoli sia più un 
segno d’impazienza che di riso- 
luzione ». Facta sperava di gua- 
dagnare tempo fino al 7 novem- 
bre, giorno di riapertura della 
Camera, quando anche Giolitti, 
sarebbe tornato a Roma. Ma gli 
uomini della destra non vole- 
vano saperne di Giolitti e pre- 
cipitarono la crisi ordinando ai 
loro rappresentanti di dimet- 
tersi. Puntavano su un governo 
Salandra-Mussolini: Grandi e 
Ciano s’adoperavano per varare 
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questa formula che ad essi sem- 
brava conveniente. 

Nel pomeriggio del 26 i mi- 
nistri, pur non dimettendosi, 
misero i loro portafogli a dispo- 
sizione del presidente del con- 
siglio per lasciargli la facoltà 
d’esaminare più liberamente la 
situazione; ma il 27 si dimi- 
sero ufficialmente. La crisi era 
aperta. 

Facta s’era illuso per un 
istante di giocare Mussolini. Gli 
aveva telegrafato a Milano in- 
vitandolo a Roma per formare 
insieme un governo; nello stes- 
so tempo aveva avvertito il re, 
che stava a San Rossore. Mus- 
solini non rispose: il re arrivò 
la sera del 27 irritato per essere 
stato costretto a interrompere 
la villeggiatura e per le voci di 
disordini che cominciavano a 
circolare. Facta andò da lui, ma 
senza Mussolini non aveva nul- 
la da proporgli. Intanto giun- 
gevano le prime notizie sulla 
mobilitazione dei fascisti: dal 
Piemonte all’Emilia e alla To- 
scana le squadre occupavano 
stazioni ferroviarie e prefetture 
senza incontrare resistenza da 
parte delle autorità, mentre le 
truppe si compartavano da 
neutrali. 

La prima parte del piano ste- 
so dai triumviri a Bordighera si 
svolgeva regolarmente: anche i 
capi militari si mostravano be- 
nevoli verso i fascisti come se 
attendessero da tempo il loro 
arrivo. A Venezia, l'ammiraglio 
Mortola, comandante della piaz- 
zaforte, disse al console della 
milizia Igino Magrini che gli 
portava l’ultimatum dei fasci- 
sti: «Sono conscio della gran- 
de prova liberatrice cui è chia- 
mato in quest’ora il paese», e 
detto ordine di non ostacolare 
i movimenti delle squadre. A 
Trieste, la sera del 27, France- 
sco Giunta e gli altri capi del 
fascio sedevano a banchetto 
nella sala della Filarmonica, 
con le autorità del governo che 
si preparavano ad abbattere, 
bevevane champagne, facevano 
brindisi ed erano allegri. 

Ogni tanto uno di loro s’al- 
zava per andare a dare un or- 
dine alle squadre che già erano 
in moto. Finito il banchetto, 
Giunta si diresse verso il co- 
mando di Corpo d’Armata se- 
guìto da pochi uomini. Per stra- 
da s’incontrò col generale Car- 
lo Sanna che scorgendolo gli 
andò incontro e gli disse: « Ora 
vi faccio fucilare tutti ». « Fac- 


La colonna dei fascisti toscani comandati da Dino Perrone Compagni marcia alla volta di 
Roma, sulla via Aurelia, il mattino del 30 ottobre 1922. Gli squadristi toscani s'erano dovuti 
fermare a Santa Marinella ostacolati da un temporale. Al centro: Roma, 30 ottobre 1922. Alcu- 
ni membri dello stato maggiore fascista prima della sfilata verso il Quirinale. Da sinistra: Emi- 
lio De Bono, Attilio Teruzzi, Benito Mussolini, Cesare Maria De Vecchi, Italo Balbo. In alto: 
Roma, 4 novembre 1922. Il primo incontro in pubblico fra Vittorio Emanuele III e Mussolini. 


cia pure, eccellenza» rispose 
Giunta, « ma non le basterà un 
plotone d’esecuzione ». Il gene- 
rale si mise a ridere. Giunta lo 
prese sottobraccio e insieme si 
recarono in prefettura dove li 
attendeva il prefetto Crispo 
Moncada che s’era già messo a 
disposizione dei fascisti. Veden- 
do Giunta insieme al generale 
gli vennero le lacrime agli oc- 
chi e balbettando disse: « Sì, sì, 
pensiamo soprattutto all'Italia». 


Il prefetto 
ubbidisce 


PERUGIA i quadrumviri s’e- 

rano insediati all'Hotel Brufa- 
ni. Le squadre occuparono sen- 
za sparare un colpo tutti gli 
edifici pubblici. La sera del 27 i 
quadrumviri mandarono un 
ultimatum al prefetto perchè 
cedesse i suoi poteri e alla mez- 
zanotte il prefetto ubbidì. 

A Firenze, il generale De 
Marchi dichiarò che avrebbe 
fatto sloggiare i fascisti dagli 
uffici pubblici che avevano oc- 
cupato. Tullio Tamburini andò 
a trovarlo. «Il mio dovere di 
soldato » disse il generale, «è 
quello d’ubbidire agli ordini dei 
superiori ». Tamburini rispose 
che il dovere d’ubbidire cessa se 
viene in conflitto con la co- 
scienza. « Ma io » gridò il gene- 
rale « dopo quaranta anni di 
vita militare non posso non ob- 
bedire al mio re». «Ma il re è 
con noi » esclamò Tamburini « e 
noi siamo con l’esercito ». 

In tutta Italia, tranne alcune 
località, la resa dei pubblici po- 
teri avvenne allo stesso modo. 
Ma dove i militari mantennero 
un atteggiamento energico, i 
fascisti batterono in ritirata. A 
Cremona la truppa fece fuoco 
sui fascisti che tentavano d’oc- 
cupare la prefettura ucciden- 
done quattro e mettendo in fuga 
gli altri. 

A Roma pareva si fosse decisi 
a resistere. Nella notte fra il 27 
e il 28 il comando militare fece 
occupare dalla truppa i punti 
strategici e interrompere le co- 
municazioni ferroviarie con Na- 
poli e con il nord. I soldati e- 
rano dodicimila con cannoni e 
autoblinde. Facta aveva già 
pronto il decreto proclamante 
lo stato d’assedio. Ma la mattina 
del 28 il re rifiutò di firmarlo. 
L’ammiraglio Paolo Thaon di 
Revel e Luigi Federzoni, capo 
dei nazionalisti, facevano da 
mediatori fra la corona e i fa- 
scisti. Tutto cedeva: le porte di 
Roma erano aperte al fascisti 
prima ancora che essi provas- 
sero a bussarvi. 

La marcia infatti, benchè 
prevista per la mattina del 28, 
la sera di quel giorno non ave- 
va ancora avuto inizio. 

I comandanti delle colonne di 
Santa Marinella, Mentana e Ti- 
voli non avevano ordini nè 
notizie: non sapevano cosa 
stesse succedendo a Roma e 
nemmeno a Perugia. S'era spar- 
sa la notizia, ma non ufficiale, 
che il re aveva rifiutato di fir- 
mare lo stato d'assedio e che 
Facta era dimissionario. Piove- 
va a dirotto, a volte con rabbia, 
e le milizie raccolte sembravano 
annegare nel fango. 

A Santa Marinella i toscani, 
arrivando, non avevano trovato 
gli alloggi. Erano circa seimila 
uomini, armati di fucile e di 
moschetto, con qualche  mi- 
tragliatrice ma nemmeno un 
cannone. Fermi sotto l’acqua 
aspettavano l’ordine d’avanzare, 
brontolavano prendendosela già 
con chi l’aveva portati fin lì. 
Per un telo da tenda sotto cui 
ripararsi scoppiavano liti furi- 
bonde. 

Perrone Compagni avrebbe 
voluto proseguire, ma i binari 
della ferrovia erano saltati e il 
29, fradice di pioggia, le squa- 
dre della Toscana erano ancora 
ferme, disperse fra le casette di 
quello che allora era un povero 
villaggio della Maremma lazia- 





le. Molti avevano ripiegato su 
Civitavecchia in cerca di riparo. 

Il tenente Ulisse Igliori, co- 
mandante la seconda colonna, 
era arrivato a Mentana nella 
notte fra il 27 e il 28. C'erano 
già radunati duemila uomini, in 
maggioranza della Sabina e del- 
l'Umbria arrivati su vecchie 
carrozze, automobili sganghe- 
rate, chi a piedi, chi in bici- 
cletta, chi a dorso di somaro. 
Molti erano armati soltanto di 
coltelli e bastoni. Pioggia, fan- 
go dappertutto: la terra argil- 
losa di quelle colline s’appicci- 
cava alle scarpe come una 
colla. 

Mancavano totalmente gli 
alloggi, nessuno aveva pensato 
a requisirli, e il comandante in 
capo vedeva con sgomento af- 
fluire nuove colonne. Ecco le 
squadre senesi, ecco quelle fio- 
rentine della prima legione; 
trecento uomini giungevano da 
Rieti, altri cinquecento da 
Orvieto. Tutti chiedevano da 
mangiare. Non ricevendone, si 
disperdevano nelle campagne a 
cercarne dai contadini. La piog- 
gia, il fango, il cielo sporco, 
smorzavano in tutti gli spiriti 
guerrieri. La sera del 28 arrivò 
Italo Balbo. Veniva da Roma 
dove s’era recato insieme a De 
Vecchi per seguire da vicino le 
trattative. Consigliò la pazienza. 
Gli uomini fradici, affamati, 
immusoniti, lo guardarono mon- 
tare in macchina e partire, sen- 
za un alalà. 

Non migliore era la situazione 
della colonna Bottai concen- 
trata a Monterotondo. Qui la 
fame si faceva sentire in ma- 
niera acuta, perchè il treno con 
le vettovaglie s’era fermato per 
un'interruzione dei binari. 

Anche tutta la giornata del 
29 trascorse in attesa d’ordini 
sotto la pioggia che non s’arre- 
stava. un momento. A Roma 
proseguivano le trattative. Ve- 
dendo come facilmente il go- 
verno e lo stato s’erano arresi, 
Mussolini aumentava le richie- 
ste. Non si contentava d’un go- 
verno insieme a Salandra con 
quattro ministeri fra cui quello 
dell'Interno. A De Vecchi, che 
dal Viminale gli telefonava 
l'accordo raggiunto, rispose: 
« Non valeva la pena di mobili- 
tare l’esercito fascista, di fare 
una rivoluzione, di avere dei 
morti, per una soluzione Salan- 
dra-Mussolini e per quattro 
portafogli. Non accetto». E 
riabbassò il ricevitore prima 
che De Vecchi potesse rispon- 
dere. 


Sua Maestà 


l’aspetta 


L re, avendo Salandra rinun- 
ciato all’incarico, pregò De 
Vecchi di telefonare di nuovo a 
Mussolini chiedendogli di veni- 
re a Roma. «No », rispose nuo- 
vamente Mussolini. Disse che 
si sarebbe mosso soltanto se 
avesse ricevuto un telegramma 
del re con l’incarico. Il re fece 
spedire il telegramma. Diceva: 
«Sua Maestà il re la prega di 
recarsi al più presto a Roma 
desiderando darle incarico di 
formare il ministero », 
Mussolini, partito da Milano 
la sera del 29 in vagone letto, 
arrivava a Roma la mattina del 
30. Alla stazione di Milano ave- 
va assicurato ai suoi fidi che 
sarebbe andato dal re in tenuta 
da fascista, con la camicia nera 
e il fez. Si presentò invece in 
tight con la lista del governo 
preparata durante il viaggio. 
Era la sera del 30. Mussolini, 
già capo del governo, dava or- 
dine alle colonne d’avanzare. In 
città erano già pronti gli allog- 
giamenti per accoglierle, men- 
tre l’intendenza militare si pre- 
occupava di trovare le razioni 
di pane, di carne, di pasta e di 
vino per preparare il rancio 
dei conquistatori. La marcia su 
Roma poteva cominciare. 


Una tradizione elegante 
vive nel tempo... 

Così dura nel tempo 

e si rinnova 

il gusto raffihato 

di una colonia classica. 
GOLD MEDAL, la colonia 
dall’aroma purissimo 
vivo e stimolante 

dà il giusto tono 

alla vostra giornata. 
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MMI STAMPA IN ALLARME 


pp. XXVIII-184, L. 1100 


Un esame sereno e documentato delle maggiori insidie che sul 
terreno legislativo, giudiziario e politico minacciano oggi in Italia 
la libertà di stampa. Un'analisi attenta e rigorosa dei limiti posti 
all'effettivo esercizio della libertà di stampa dall'attuale ordina- 
mento proprietario e dalla mancanza di pubblicità delle. fonti di 
finanziamento. Una ricerca appassionata e costruttiva delle con- 
dizioni atte a tutelare l'esercizio del diritto di investigazione e 
di accusa da parte della stampa come fondamentale servizio 
reso alla comunità, che ha bisogno e diritto di non essere de- 
fraudata della verità. 


Libri del tempo 


catholiques chrétiennes” e il ro. Il piano della mostra per- 


” Groupe des femmes socialistes 
suisses ”; la ’ Ligue suisse des 
femmes abstinentes ” e il ” Ser. 
vice suisse du peuple et du sol. 
dat”; l’”Association des théolo. 
giennes suisses” e l’ "Union suis. 
se des professionnels de danse 
et de gymnastique”. Non man- 
cano nemmeno il ’” Club suisse 
des femmes alpinistes ” e l’”As. 
sociation suisse des infirmières 
pour maladies nerveuses et men- 
tales”. Con competenze di que- 
sto genere, non meraviglia che 
l'esposizione svoltasi quest’esta. 
te a Zurigo abbia avuto un ec- 
cezionale successo. 

La veduta aerea illustra la 
consistenza della mostra. I pa- 
diglioni sono disposti lungo la 
stretta lingua di terra che co- 
steggia il lago, s’addensano in 
prossimità dell’isola della Saffa 
cui s’accede attraverso un ele- 
gante ponte; due igruppi d’edi- 
fici sono situati sul versante in. 
terno della strada maestra che 
costituisce la spina dorsale del 
l'esposizione. Con rara intelli- 
genza, i percorsi non: sono stati 
rigidamente prefissati; si può 
così visitare un settore della 
mostra senza essere obbligati a 
vederla tutta. 

Un dispositivo psicologica. 
mente efficace derfva dalla se- 
parazione dei padiglioni docu- 
mentari, didattici e propagandi. 
stici da quelli culturali e ri. 
creativi, Una grande massa di 
visitatori maschili non ha alcu- 
na ansia di sapere come. sono 


mette di tralasciare queste espo. 
sizioni perchè esse sono concen. 
trate nei padiglioni adiacenti al. 
l’ingresso, in quelli ubicati ver- 
so la terra ferma, negli edifici 
circolari che si vedono in pri- 
mo piano, e nella torre in cima 
alla quale, tuttavia, attraversa- 
ta la sezione dell’urbanistica, si 
raggiunge una splendida terraz- 
za panoramica. Gli allestitori 
(tutte donne, naturalmente) han- 
no pensato anche a chi non è 
minimamente interessato al con. 
tenuto della mostra e alla vita 
femminile svizzera: il che signi. 
fica che la propaganda è dosa- 
ta e sottile, che la Saffa 1958 
non è una fiera disordinata e 
assordante, ma ha saputo crea- 
re un ambiente, un’atmosfera 
accogliente dove il visitatore 
non è continuamente ” assedia- 
to” da richiami pubblicitari, 
Alcune attrezzature architet- 
toniche sono di interesse gene 
rale. Nella zona dell’entrata 
principale: il teatro, un club, un 
tempio ove trovano ospitalità 
tutti i riti, e dove nel pomerig. 
gio si svolge una preghiera co- 
mune, al di sopra di ogni con- 
fessione. Lungo la costa del la- 
go: un luogo di ritrovo, una se- 
rie di negozi con specialità ar- 
tigianali, trattorie di vario ge 
nere. In prossimità dell’isola: il 
cinematografo e un padiglione 
per le danze. Ma l’elemento di 
maggiore attrattiva è dato dal- 
l'esposizione intitolata ” Al pae- 


se della fantasia”: qui s'’illu- 
strano le piccole manie dei si- 
gnori mariti, i loro strani diver. 
timenti, le loro deplorevoli in- 
clinazioni. 

Un’analisi formale dell’archi 
tettura dei vari padiglioni sa- 
rebbe fuori luogo perchè le pro. 
gettiste, anche in questo campo, 
hanno lato in tono minore e 
piacevole, escludendo propositi 
grandiosi. Ad eccezione della 
torre entro la quale si svolge la 
mostra della casa e dell’arreda- 
mento, i padiglioni sono stati 
concepiti come strutture prov- 
visorie, leggere, generalmente 
trasparenti, 

Se un discorso particolare sul. 
l’architettuna di questa mostra 
appare superfluo, è però una 
lezione architettonica che si può 
trarre dalla Saffa 1958. Gli uo- 
mini sono incapaci d’allestire 
esposizioni liete, caratterizzate 
da un tocco umoristico, rifug- 
genti da tematiche meste, terri. 
biamo visto a Bruxelles, in padi. 
glioni tutti consci della loro im- 

nza del loro messaggio”, 
severi e truci persino negli scher. 


Zurigo. Esposizione Saffa 1958. Il viale principale, con i cartelloni che illustrano le attività Vere Cene Svisena ano Ai 
della donna svizzera. Nella foto al centro: la torre che ospita la mostra della casa e del- pf la naeiana d'mirana 
l'arredamento. Nella foto in alto: veduta aerea dei padigliorti dell’esposizione zurighese. una missione, allegramente, 
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SHAKESPEARE 








di PAOLO MILANO 


A VITA di noi moderni sof- 

fre, tra l’altro, d’un’emorra- 
Eìa dell'attenzione, un suo sper- 
dersi capillare e. continuo. Se, 
viaggiando a ritroso nel tempo, 
potessimo osservare uomini d’età 
passate, ci colpirebbe forse il 
maggior vigore e profondità del- 
le loro percezioni in confronto 
delle nostre, o meglio, la loro ca- 
pacità di tenere a lungo sotto il 
fuoco dei sensi o della riflessione 
un oggetto materiale o un’idea. 

La lettura, per esempio, (quel- 
la vera, d'impegno fondo e so- 
stenuto), a noi riesce sempre più 
difficile, La gran quantità di sti- 
moli che, dal mondo circostante, 
ci sollecitano e distraggono per 
ogni verso, ha ormai viziato le 
nostre facoltà in modo cronico. 
Così, all’arte di leggere, dobbia- 
mo letteralmente rieducarci, E 
non è male che, come chi ripren- 
de l’uso degli arti dopo una lun- 
ga degenza, profittiamo di qual- 
che sostegno che ci può essere 
offerto. 

Due studi critici usciti di re- 
cente (’’Interpretazione di Phè- 
dre” di Vittorio Lugli, edito da 
Cappelli, e ”Il giro della ruota: 
saggio sul "King Lear” di Sha- 
kespeare” di Salvatore Rosati, 
edito da Lemonnier) posseggono 
appunto, con altri pregi, questa 
virtù fra didattica e terapeutica. 
Sono due "guide alla lettura”, 
rispettivamente del capolavoro 
di Racine e di quello di Shake- 
speare, condotte col paziente ri- 
gore di chi è avvezzo ad inse- 
gnare; contengono una dovizia 
d’informazioni storiche e filolo- 
giche e di giudizi estetici; ma so- 
prattutto ci addestrano a coglie- 
re, nei giri ora ampi ora angusti 
d'una spirale ininterrotta, cioè 
scena per scena e passo per pas- 
so, (nel caso di ”"Phèdre”, verso 
per verso e quasi parola per pa- 
rola), i sensi virtualmente infi- 
niti, racchiusi nelle battute delle 
due tragedie, . 


EL bel saggio di Vittorio Lugli 

parlerò un’altra volta, perchè 
vorrei che questa nota fosse tut- 
ta scespiriana. Quanto al ”Re 
Lear” di Salvatore Rosati, il 
«\giro della ruota » a cui lo stu- 
dio s’intitola, è la metafora in 
cui il critico stringe la sua in- 
terpretazione della tragedia, ed 
ha un triplice significato: è la 
ruota della fortuna e della scia- 
gura del vecchio sovrano; è sim- 
bolo di tormento infernale e 
d’espiazione (« la ruota di fuoco 
su cui Lear si sente legato »); e 
infine è la ruota del tempo, stru- 
mento « di cui la natura si serve 
per ristabilire l’ordine quando 
sia violato ». 

Del teatro di Shakespeare, e 
di "Re Lear” forse più che d’al- 
tre opere, il comune lettore ita- 
liano ha ancora un’idea roman- 
tica: ne ricorda e sente soprat- 
tutto «il clamore e la furia ». E 
di Shakespeare è pronto ad am- 
mirare sopra ogni altra quella 
che Keats chiamò la sua ”facol- 
tà negativa”, cioè la capacità di 
muoversi fra infiniti dubbi e mi- 
steri senza esser tentato di darne 
una spiegazione razionale. Se- 
nonchè, la critica scespiriana del 
nostro secolo è tutta diretta a di- 
mostrare che, la celebre ”nega- 
tive capability’ scoperta da 
Keats, non è altro che l’immagi- 
nosa (ma del tutto gratuita) 
ipotesi d’un grande poeta, sul- 
l’arte d’un poeta anche più 
grande; anzi, come scrive pro- 
prio Salvatore Rosati, che essa 
« è quanto si possa immaginare 
di più lontano dalla realtà di 
Shakespeare ». 

Uno Shakespeare, dunque, 
quello degli studiosi d’oggi, non 
già romanticamente ineffabile e 
irrazionale, ma invece compren- 
sibile nel suo genio, a patto che 
i temi dei suoi capolavori, come 
qui di "Re Lear”, siano storiciz- 
zati, cioè ricondotti al conflitto 
massimo della sua epoca, quello 
tra la visione medievale del 
mondo, tutta ordine e gerarchie, 
e la rinascimentale (sfrenata, o 
invece ”machiavellica”) volontà 
di potenza, Di questi nessi o in- 
vece contrasti tra il vecchio e 
il nuovo, e della catarsi in cui 
li risolve la infine veggente de- 
menza di Lear, il Rosati ci offre 
un’analisi completa; dopo di che, 
lascia a noi la tonica conferma e 
l'orientato godimento della ri- 
lettura del testo. 

Ma come i santi portano un 
salutare disordine nei canoni dei 
teologhi, così accade ogni tanto 
che un poeta, esprimendosi libe- 
ramente sull'opera d’un altro 
poeta, (fra eccessi, ingenuità o 
veri e propri errori), afferri 
qualche verità sfuggita ai critici, 
i quali pure sanno mille cose 
che quel lettore d’eccezione 
ignora. Qualche aureo chicco del 
genere riluce, appunto, tra le pa- 
gine d’un saggio di Boris Paster- 
nak, "Traducendo Shakespeare”, 
scritto e pubblicato a Mosca due 
anni fa, e ora comparso in in- 
glese nel fascicolo di settembre 
della rivista "The Twentieth 


Century”. 


E’ difficile dire se Pasternak 
ignori la rivoluzione nel modo 
di leggere Shakespeare, che la 
critica, con monumentale dili- 
genza, ha operato negli ulti 
decenni, o semplicemente ne 
astragga; il fatto è che di Shake- 
speare, in via generale, egli di- 
scorre nel tono con cui poteva 
parlarne, mettiamo, Flaubert. In 
"Romeo e Giulietta”, il più ba- 
rocco e giovanile dei grandi 
drammi, « la forma », a suo stra- 
no giudizio, « non si afferma mai 
a spese del discretissimo conte- 
nuto »; in ’Giulio Cesare” e in 
”Antonio e Cleopatra”, la ricer- 
ca d’obbiettività precorre il ve- 
rismo dei romanzi dell’Ottocen- 
to; "Re Lear” è scritto « nella 
lingua dei profeti del Vecchio 
Testamento, e situato in un’epo- 
ca di barbarie precristiana »; e 
così via. 

Uno Shakespeare, insomma, 
un bel po’ fuori della storia; o 
al contrario, guardato, in altri 
momenti e con intento didattico, 
dall’angusta visuale della critica 
sovietica, (« Shakespeare è il pa- 
dre e il profeta del realismo »). 


BECCARIA 
TRA ROMA E MOSCA RITORNA ATTUALE 








di LEO VALIANI 


L MARCHESE Cesare Beccaria 

aveva compiuto i 26 anni, 
quando diede alle stampe l’ope- 
ra che gli procurò celebrità e 
gloria. L’acuta polemica del gio- 
vane pensatore, formatosi sui 
libri di Montesquieu, Helvétius e 
Rousseau, contro la tradizione 
giustiniana e l’interpretazione 
medievale del diritto penale ro- 
mano, che il progresso dei lumi 
avevano rese anacronistiche, ri. 
scosse l’entusiastico consenso 
non solo dei massimi filosofi 
francesi, ma anche dei più fl- 
lustri sovrani. Caterina II, im- 
peratrice di Russia, utilizzò il 
lavoro di Beccaria nella reda- 
zione dei Codici che aveva de- 
ciso di promulgare e invitò ca- 
lorosamente l’autore a stabilirsi 
a Pietroburgo. In Inghilterra, 
Geremia Bentham ne derivò al- 
cuni dei principi del radicalismo 
filosofico, utilitario, che nel cor- 
so di tre generazioni avrebbe ri- 
voluzionato la vita politica e so. 
ciale del paese più tradizionali- 
sta del mondo. S’intende che il 
capolavoro di Beccaria non tar- 
dò ad essere messo all’indice 


— Il problema di un critico sta.nel far intendere che 





l’ha capito. 


Ma sul grigio di simili deficienze 
o idiosincrasie, spiccano poi giu- 
dizi splendidi, per non dire sco- 
perte, uno solo dei quali baste- 
rebbe a dar lustro a questo sag- 
gio d’una ventina di pagine, 
Pasternak, come è noto, ha 
tradotto in russo otto drammi di 
Shakespeare, a detta dei compe- 
tenti con maestria memorabile. 
Ma oltre che a quella di tradut- 
tore, il saggista attinge alla pro- 
pria esperienza di poeta: come 
quando egli mette audacemente 
a fronte la vigilia artistica del 
giovane provinciale di Stratford 
nella Londra elisabettiana, e 
quella degli scrittori russi del- 
l’ultimo secolo nella brulicante 
Mosca degli zar; o quando spie- 
ga come il personaggio d’Amleto 
sia caratterizzato soprattutto dal 
«ritmo del verso», il quale, «nel- 
la sua alternanza di solennità e 
turbamento », non si può chia- 
mare che « scandinavo, e conve- 
niente a un clima di fantasmi ». 


DI QUI si passa alle vedute 

originali e straordinarie. Non 
posso indicarne che un paio, la- 
sciando la parola a Pasternak. 
Ecco, a proposito di Shakespea- 
re, una definizione, su cui si può 
meditare ad oltranza, dell’ufficio 
che adempie la metafora: «Il 
linguaggio metoforico è una na- 
turale conseguenza del contrasto 
fra la brevità della vita umana 
e il lunghissimo tempo che ri- 
chiedono gli immensi compiti che 
l’uomo s’impone. Questa spropor- 
zione costringe l’uomo a guarda- 
re le cose con acume d’aquila, e 
a spiegarsi con illuminazioni re- 
pentine, comprensibili a volo. 
La poesia è tutta qui, Il meta- 
forismo è la forma abbreviata 
con cui s’esprime una grande 
personalità: è la stenografia del 
suo spirito ». 

Ed ecco come il poeta Paster- 
nak descrive l’indicibile solenni- 
tà che grava sui ”"finali” delle 
tragedie scespiriane, per esempio 
del ”Lear”: «Il mistero della 
morte, già a noi inaccessibil- 
mente remoto, si ritrae ancora 
oltre. La distanza, a cui timoro- 
samente noi ci teniamo, dalla so- 
glia di ciò che è sacro e orrido, 
s’allunga di qualche altro passo. 
Nè vi è scioglimento che il poeta 
ci porga come definitivo: ogni 
condizione è la penultima... 
Spezzando, nella chiusa, il ritmo 
del suo verso, Shakespeare ri- 
stabilisce l’infinito, D’accordo col 
carattere dell’arte moderna e in 
contrasto col fatalismo degli an- 
tichi, egli dissolve la temporali. 
tà del segno d'’ogni vita indivi- 
dua in un significato immortale 
e universo ». 
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Letture per l’attualità 


LA MAFIA 


di ALDO GAROSCI 


E BATTAGLIE tra le ” cosche ” 

mafiose di Corleone, con le stra- 
gi che sono seguite, cominciano a 
non apparire fatto eccezionale ne 
pure a chi segue le cronache dei 
quotidiani. Ed è bene che queste 
notizie abbiano sempre maggiore e 
continua diffusione, perchè altri- 
menti la stessa analisi sociologica 
e psicologica del fenomeno ” ma- 
fia” può finire per attenuare il sen- 
so di stupìta ripugnanza morale, 
che va tenuto ben vivo 

Sotto questo punto di vista uno 
dei libri più utili è il volume di 
Renato Candida ’ Questa Mafia” 
uscito due anni fa presso le edi- 
zioni Sciascia. Non è un libro con 
pretese sociologiche o psicologiche 
particolari; è fondato su un’espe- 
rienza recente e sulle relazioni dei 
delegati di pubblica sicurezza a 
una circolare ministeriale del 1874 
in cui si chiedevano informazioni 
delle mafie locali; ma vi si ritrova 
tutta’ la tristezza e l'indignazione 
morale di un uomo che lotta con- 
tro delinquenti protetti da forze ef- 
fettive, da ignoranza e miseria, da 
un ottundimeno della moralità. Leg- 
giamo in esso notizie che tolgono 
ogni carattere di eccezionalità agli 
avvenimenti di Corleone: « Anche a 
Siculiana e paesi vicini c’è stata 
fino a tutto il 1955 un’aspra lotta 
fra le due ”cosche” e si calcola 
che nella corsa alla eliminazione si 
siano verificati non meno di tren- 
ta omicidi fra mafiosi... », « Nel fa- 
migerato 1919 le strade di Canicat- 
tì furono bagnate di sangue... Quel- 
l’anno il paese registrò 109 omici- 
di... ». « Nel 1945 il canagliume ma- 
fioso, capeggiato dal famigerato O- 
nolfo Croce, ebbe l’ardire di assal- 
tare e fermare un treno della linea 
Licata-Agrigento, depredando tutti 
i viaggiatori, alcuni dei quali fu- 
rono barbaramente trucidati senza 
che avessero opposto neanche una 
parvenza di resistenza... ». 

Il delegato di pubblica sicurez- 
za di Favara, endo alla 
citata circolare isteriale del 
1874, narrava episodi con un to- 
no in cui è agevole riconoscere 
lo sdegno dell'animo onesto: « Ieri 
mattina, sul far del giorno, un co- 
lono di Favara veniva steso cada- 
vere... La terra è fiancheggiata pu- 
re, ed a lieve distanza luogo 
dove fu trovato il cadavere, da un 
viottolo che è molto battuto, come 
quello che dal paese mena a mol- 
tissime località campestri. Ebbene, 
quel cadavere è rimasto tutto ieri 
là esposto alla|pubblica vista senza 
che anima viva ne abbia fatto, non 
dico alla autorità ma neppure alla 
famiglia dell’estinto, parola... ». 

Quel commissario trovava mafio- 
si sospetti tra gli operai delle zol- 
fare, nella «classe agricola e ar- 
tigiana » e anche nella « civile, che 
io comprendo nell’annesso elenco 
n. 1 come quella che credo la più 
nefasta... ». 





dalla Chiesa. Ma esso aveva ac- 
quistato, in breve volger di tem. 
po, tanta rinomanza, che nel- 
l'impero d’Austria ne fu tollera- 
ta la vendita, limitatamente al- 
la "gente di giudizio” e che il 
cancelliere Kaunitz, per conser. 
vare al Lombardo-Veneto i ser- 
vigi che Beccaria poteva rende- 
re, gli fece assegnare la catte. 
dra di Economia pubblica isti- 
tuita a Milano. 


GGI, che non solo la requisi- 

toria di Beccaria contro la 
tortura e la pena di morte, ma 
tutta la problematica del razio- 
nalismo è tornata d’attualità, è 
singolarmente benvenuta la 
pubblicazione, presso l’editore 
Ricciardi, nella grande collana 
di ’’Storia e testi” della ’’Lette- 
ratura italiana”, diretta da Raf- 
faele Mattioli e Alfredo Schiaf- 
fini, d'un volume d’eccezionale 
pregio sugli illuministi italiani, 
e precisamente sui "Riformatori 
lombardi, piemontesi e toscani”, 
che si apre con la ristampa "Dei 
delitti e delle pene” e con un’ot- 
tima scelta degli altri scritti del 
suo autore. 

Il curatore del volume, Fran- 
co Venturi, è lo studioso italiano 
più dotto del Settecento euro- 
peo. I suoi saggi sulle origini 
dell’Enciclopedia, su Diderot e 
Boulanger, così come sugli illu- 
ministi piemontesi, da Radicati 
ai fratelli Vasco, gli hanno as- 
sicurato tale distinzione. Era 
naturale che fosse lui a presen- 
tarci, con chiare introduzioni e 
molte - note erudite, tutta la 
gamma dei riformatori che por- 
tarono la cultura italiana all’al. 
tezza di quanto vi era di meglio 
in Europa e la fecero apprezzare 
dai più eletti spiriti di tutti i 
paesi. 

Il pensiero economico di Bec- 
caria è meno noto della sua filo- 
sofia del diritto. Ma Venturi ha 
ragione di dire che in esso si 
riflette tutta la ricchezza. della 
nuova economia, che i fisiocra- 
tici inaugurarono in Francia. 
Beccaria, come risulta dalle sue 
Lezioni, qui riprodotte nelle lo- 
ro parti salienti, fuse il nuovo 
liberalismo agrario, da lui accol. 
to, con le proprie preferenze per 
l’egualitarismo. Le sue pagine 
sul problema della popolazione, 
sulle dimensioni auspicabili del- 
la proprietà terriera e della con- 
duzione agraria, che distingue 
sagacemente dalla prima, sui 
rapporti fra i prezzi e i salari, e 
le varie classi sociali, nonchè su 
quella che sarà chiamata un 
giorno la teoria edonistica del 
valore, si leggono proficuamen- 
te ancora oggi. E’ significativo 
che le sue idee di economia si 
ritrovino in quasi tutti gli scrit- 
tori di questo tomo. Non meno 
opportuna è la riesumazione 
delle ‘’Ricerche intorno alla na- 
tura dello stile”, che destarono 
incredulo stupore fra i contem- 
poranei, i quali non si aspetta- 
vano da Beccaria un trattato di 
stilistica. 


A il volume di cui discorria- 

mo racchiude molti altri teso- 
si. I testi dell'Abate Alfonso Lon- 
go, corrisbondente di Mirabeau 
padre, fondatore, con pochi illu- 
stri personaggi, scelti da Napo- 
leone, della Repubblica cisalpi- 
na; di Paolo Frisi, amico di D’A- 
lembert e di Kaunitz, creatore 
della Scuola d’ingegneria di Mi- 
lano, che dialoga qui, brillante- 
mente, col re di Svezia, attorno 
al tema dei "grandi uomini”; di 
Carlantonio Pilati, di cui Vol- 
taire elogiò lo scritto sulla ne- 
cessità di una "riforma d’Italia” 
e che Giuseppe II, in lotta con 
4 clericali, accolse fra i suoi con- 
siglieri; del triestino Antonio De 
Giuliani, le cui realistiche medi- 
tazioni sul destino delle civiltà 
e sui rapporti fra le classi furo- 
no tratte dall’oblìo da Benedet- 
to Croce e da Luigi Einaudi, e 
di cui ci vengono offerte anche 
le riflessioni sull’avvenire di 
Trieste, palpitanti di vita; di 
Carlo Denina, storico "Delle ri- 
voluzioni d’Italia”, al quale Fe. 
derico II offrì asilo a Potsdam; 
di Giambattista Vasco, profon- 
do economista, che vide con oc- 
chio moderno il problema della 
disoccupazione e dei lavori pub- 
blici e di suo fratello Francesco 
Dalmazzo, che tentò di attuare 
le idee di Rousseau in Corsica e 
lo comunicò al filosofo ginevrì- 
no, con una lettera inedita, che 
non si legge senza emozione, e 
quelli di numerosi altri autori, 
d’alta levatura, che lo spazio ci 
impedisce di passare in rasse. 
gna, ci fanno rivivere una fiori- 
tura straordinaria dell’intelli- 
genza umana. Chiudono degna- 
mente l’opera gli economisti to- 
scani. Fra tutti ci è caro Fran. 
cesco Maria Gianni, alto funzio- 
nario del Granducato, che cercò 
d’abbattere le cinte, i privilegì, 
le barriere locali e corporative 
e d’introdurre ordinamenti di li- 
bertà economica che la ragione 
consigliava, seppure il popolo 
non lo comprendeva ancora. 











LA RASATURA 
PIU’ VELOCE 
DEL MONDO 
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Radetevi con il Remington Super 60 e in pochi secondi avrete 
il viso perfettamente liscio e fresco! E’ piacevole radersi con 
il Remington: bastano pochi facili movimenti per radere a zero 
qualsiasi tipo di barba! 


SOLO REMINGTON HA L'AZIONE ROLLER 
PER UNA RASATURA PIÙ RAPIDA, PIACEVOLE E COMPLETA 


L'Azione Roller, invece, 
preme dolcemente i bordi 
delle cavità della pelle. I 
peli si alzano, e lo speciale 
complesso radente li taglia 
così proprio alla base: una 
rasatura perfetta che dura 
tutto il giorno! 

Il Remington pareggia baffi 
e basette con assoluta pre- 
risione, 


I peli crescono in piccole 
cavità della pelle. Il rasoio 
comune ne rade solo le ci- 
me, e in breve tempo la 
barba torna a farsi vedere. 








‘Il rasoio più perfetto che esista’ 




















ROBERTO BATTAGLIA 


La prima 








guerra 
d'Africa 


« Biblioteca di cultura storica » 
pp. 819 con 37 tavole di cui 3 
a colori e 3 cartine fuori testo 
Rilegato L. 6500 







Una ricostruzione storica dai 
colori affascinanti e favolosi 
in cui incontriamo nomi en- 
trati a far parte d’una sorta 
di epica popolare: Menelik e 
la regina Taitù, Baldissera e 
Baratieri, Toselli e Galliano 
ed esploratori, governanti, 
ras, militari, missionari, av- 
venturieri, affaristi. Su tutti 
domina il ritratto di Mene- 
lik, il sovrano di sangue ple- 
beo, astuto, realista, diffiden- 
te, un «re contadino » unico 
nel suo genere. 








* 







ALEXANDER WERTH 


Storia 
della 
Quarta 
Repubblica 


«Saggi» pp. 932 Rileg. L. 6000 










Da De Gaulle a De Gaulle. 
Il noto giornalista inglese ci 
ha dato il primo particola- 
reggiato panorama storico 
della Francia dalla disfatta 
del ’40 e dal periodo di Vi- 
chy e dalla Resistenza fino 
alla fiducia concessa a De 
Gaulle dal Parlamento nella 
scorsa primavera. Un libro 
necessario per seguire gli 
avvenimenti odierni e per 
conoscere protagonisti e com- 
primari della storia che si 
sta svolgendo sotto i nostgi 
occhi. 


DENIS MACK SMITH 








Garibaldi 
e Cavour 
nel 1860 


« Biblioteca di cultura storica » 
pp. 547 Rilegato L. 4500 









Uno storico inglese allievo 
di Trevelyan ha compiuto, 
attraverso un’analisi dell’an- 
no cruciale della nostra sto- 
ria risorgimentale, il raffron- 
to tra le due grandi figure 
dai cui dissidi non meno che 
dalla cui collaborazione è 
nata la nazione italiana. 


GIULIO EINAUDI 
EDITORE 
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Perchè chiedete un Amaro ? 


corroborante. 








Io chiedo 


un Ramazzotti 


Solo chiedendo un Ramazzotti * 
sarete sicuri di bere un liquore 
gradevolmente amaro, moderata- 
mente alcoolico, tonico, digestivo, 


Dal 1815, Ramazzotti *, il primo 


amaro italiano nel tempo e nella 


qualità, è prodotto con la stessa 
formula ormai convalidata da una 


ultracentenario. 


esperienza e da un successo 


AMAZZOTI 


fa sempre bene 


VALLECCHI 
EDITORE 
PRESENTA 


TOMMASO LANDOLFI 


OTTAVIO 


DI 


SAINT VINCENT 
PREMIO VIAREGGIO 1958 


DI QUESTO LIBRO LA CRITICA HA DETTO: 


Pochi nostri narratori han- 
no all’attivo pagine ricche 
di invenzione e di malizia 
come queste in cui Landol- 
fi narra la straordinaria 
storia di una ” scimmia ” 

sacrilega. 
DOMENICO PORZIO 
(Oggi) 


* 


Fino a che punto c’è giuo- 
co e da che momento le 
parole in Landolfi acqui- 
stano un altro colore e toc- 
cano il senso stesso della 
nostra vita? 

CARLO BO 

(La Stampa) 


* 


Ogni suo racconto è un’im- 
presa piena di rischi, una 
esplorazione capricciosa, o 
semplicemente una scom- 
messa. I suoi libri, che so- 
no rari, si aspettano con 

interesse singolare. 
PAOLO MILANO 
(L’Espresso) 


* 


E’ più che apprezzabile, è 

uno dei migliori prodotti 

della nostra prosa narra- 
tiva. 

IL GIORNO 

(Milano) 













di Camilla Cederna : 


Î NASCE IL VESTITO ETERNO | 


HI si deciderà a compilare il vocabolario della nostra epoca, do- 

vrà annotare una quantità di parole nuove che finiscono in ele, 
ene e in, ma la colonna più lunga sarà dedicata a quelle con finale 
in on, una piccola desinenza particolare a certi prodotti moderni, 
che sono quasi il simbolo del mondo d’oggi. Sono i nomi delle fibre 
artificiali o sintetiche che hanno invaso la nostra vita, cirecondan. 
doci. Le troviamo infatti sulle pareti che ci limitano, nei tappeti 
che calpestiamo, nei cuscini delle automobili o nei velluti dei ra- 
pidi che ci portano lontano, negli abiti e nella biancheria che ci 
rivestono da capo a piedi, nei giocattoli dei nostri bambini e per- 
fino nelle copertine lavabili 
dei loro libri e quaderni. 

Da qualche giorno la più 
recente di queste fibre, e 
precisamente il dralon, è ar- 
rivata anche in Italia a te- 
stimoniare che anche le più 
colossali industrie del mondo 
si stanno mettendo tutte al 
passo con la moda, e si può 
concludere che presto chi 
fabbrica cannoni farà anche 
calze e golfetti. L’industria 
tedesca che produce il dralon 
e che ha cento anni di vita, 
è infatti la madre dell’aspi. 
rina, dei colori chimici dei 
cachets per il male di testa 
e dello specifico contro la 
malattia del sonno, ed è quel- 
la che nel 1912 a New York 
presentò sull’automobile del 
Kaiser i primi battistrada di 
gomma sintetica. E’ stato du- 
rante una cerimonia-battesi- 
mo-cocktail, che un tecnico 
di questa celebre ditta soprat- 
tutto farmaceutica, ha pre- 
sentato a Milano l’ultima sua 
creatura studiata apposta 
per le donne, e che non ri- 
guarda la loro emicrania. E’ una fibra leggera, calda, morbida, 
duratura, resistentissima, che respinge la polvere ed è quasi im- 
permeabile all'acqua. (Ma perchè gli industriali non si allarmano? 
A furia d’inventare fibre sempre più perfette, si arriverà presto a 
un vestito eterno, caldo per l’inverno, aereato per l’estate, resi- 
stente ad ogni insulto degli anni e degli elementi). 

Simile al cascemir al tatto (in America già lo chiamano ”il ca- 
scemir dei poveri”), il dralon si presenta stupendamente se tes- 
suto nel grosso jersey che imita la maglia fatta a mano, unito o 
a disegni. Una blusa sta in un pugno, un vestito in una tasca 
d’impermeabile. Le freddolose possono scegliere una peluche fol- 
ta, nera, lucidissima. Le sportive hanno a disposizione stoffe sec. 
che lavorate a flanella, ottime per le gonne pieghettate. Per chi 
vuole andare al polo c’è perfino un sacco a pelo (sempre di dra- 
lon) che fa da stufa. Questa fibra, nata in Germania, ora cerca 
in Italia utilizzazioni varie che la elevino al grado di alta moda, 
rendendola quindi riesportabile in Germania. Essa ha infine un 
altro pregio e non è il minore: si può lavare infatti con spazzola 
e sapone come le facciate di certe case svizzere, migliorando ogni 
volta il suo aspetto. 


| UN ROBOT PER RIPETENTI | 


EGNALIAMO due importanti invenzioni (una francese ed una 

tedesca), la prima dedicata agli scolari zucconi e l’altra ai te- 
lespettatori fanatici. 

E’ stato il francese Jacques Cenevay a inventare l’automatò- 
fono, cioè la macchina che permette di imparare mentre si dor- 
me. Pesa ventidue chili circa, è composta da un magnetofono, da 
un perfezionatissimo robot automatico e da un basso-parlante 
(cioè da un altoparlante che sussurra soltanto). Basta mettere il 
basso-parlante sotto il cuscino e addormentarsi in santa pace. 
Durante la notte, l’apparecchio ripeterà instancabilmente in tono 
sommesso e persuasivo il testo che il dormiglione si è contentato 
di leggere la sera prima, e che al suo risveglio saprà a memoria. 
Viene dimostrato in questo modo l’antico principio secondo il 
quale il subcosciente è assai più malleabile della coscienza, ma 
mancava finora l’apparecchio elettronico che potesse provarlo in 
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modo pratico. (In Francia si sono già fatte molte prove su scolari 
scadenti, su industriali costretti a imparare una lingua in pochis- 
simo tempo, su bambini a sviluppo ritardato, su scrittori e gior- 
nalisti esauriti, e i risultati sono stati sempre eccellenti). 

Chi va pazzo per un attore della TV, chi vuol imparare qual- 
che trucco dal brillante presentatore preferito, chi s'innamora di 
una sceriffa, di una tecnica di calcio o di un'allegra tabaccaia 
scollata, oppure è così ottimista da voler rivedere un’altra volta 
un programma teletrasmesso, tra pochi mesi avrà invece a dispo- 
sizione l'apparecchio (tedesco) capace di registrare i programmi 
televisivi. E' un nuovo tipo di magnetofono che incamera suono 
e immagine nello stesso tempo, cioè nel momento preciso in cui 
il programma che si desidera eternare passa sul piccolo schermo. 
Il nastro ottenuto a questo modo, potrà quindi essere innestato in 
un apparecchio adattato al solito mobile della televisione, ed ec- 
co fissati perennemente, quasi messi in conserva, ugola e canzone, 
battute di spirito e scollatura, sudore e lacrime. 


| L’ORA DI STRUCIBALDA | 


EL GERGO dei giovani moderni si sono inseriti alcuni nuovi 

modi di dire. « Strucibalda » è la ragazza sfacciata, vistosa e 
poco fine. « Va a farti ibernare! » è l’invettiva di moda, al posto 
dell’antico: « va al diavolo! ». L'uomo poco intelligente, del quale 
una volta si diceva che non aveva scoperto la polvere, oggi si com. 
piange così: « Poverello, non ha scoperto l’atomo! ». E infine sem- 
pre a proposito di sciocchi insigni, una persona intelligente da 
ultimo ne ha definito uno nel modo seguente: « E’ un imbecille, 
che ogni tanto ha dei lampi di imbecillità ». 








| IL COMPLIMENTO CINICO I 


La DONNA più miope della settimana è certamente la signora 
che poche sere fa cenò in una trattoria di Trastevere, a Roma, 
a fianco di persone troppo riservate o forse molto miopi anch'esse. 
Elegantissima e truccata, la dama mangiava un’insalatina di ovu- 





li, tartufi e formaggio, quando dalla sua palpebra destra le cad- 
dero nel piatto le morbide e lunghe ciglia finte, montate su una 
trasparente listerella di nailon. Nessuno ebbe il coraggio di av- 
vertirla e lei fece un boccone di funghi, tartufi, formaggio coi 
buchi e ciglia, rimanendo con un unico ventaglietto vibratile, sul. 
la metà sinistra del viso. 


L'abito più semplice è diventato per la sera il più 
habillé, mentre l’acconciatura che lo completa do 
vrà essere fantasiosa o bizzarra: ad esempio un 
tulle nero disposto sugli occhi come una benda 
annodata da Dea Fortuna (in basso); un’altra ac 
conciatura composta da piume di struzzo non ar 
ricciate (nere) ricorda quella dei capi indiani Sioux 
a stile pettinatura 


[ECO GANCI TUONO PATTI OI RFI LITI 


con lo chignon, è di veletta a grossa rete nera, lo 


chignon è composto da due rose, una nera e Valtra 
color corallo (in alto). Con queste nuove accon 
ciature si ottiene l’effetto di far risaltare i visi truce 
cati con lievi sfumature di viola pallido o corallo. 
(Acconciature viste nella nuova collezione di Biki). 





La signora dimostratasi come la più singolare zoofila di questi 
ultimi giorni è invece una milanese, impiegata di concetto in Co- 
mune, che poche notti fa tutta agitata telefonò al veterinario. Era 
la prima volta che a costui capitava di curare ”l’asma del merlo”. 
Ii merlo della signora, intelligentissimo, obbediente ai richiami, 
ghiotto soprattutto di minestrone, di nome Finanza, s'era messo 
a tossire disperatamente nel cuore della notte, minacciando di 


soffocare. Migliorò facendogli respirare fumigazioni calde di fiori 
di camomilla. 

La signora più umiliata della settimana è certo una cittadina 
di Bologna. Arrivata a un cocktail con una toilette assai vistosa, 
di una linea a metà strada fra il sacco e il pallone, e confezionata 
in uno splendido damasco, si sentì fare questo commento da un 
conoscente cinico: « Che stoffa meravigliosa, perchè non te ne fai 
un vestito? ». 


TESTE COME FAGIANI 


ANTO in Francia che in Italia in questi mesi i parrucchieri han- 

no una preoccupazione costante: alzare la testa della donna 
che si trova troppo vicina alla vita, ora che questa è così vertigi- 
nosamente salita perfino di 20 centimetri. Gonfiarla in altezza 
dunque, o con le parrucche( ci sono già signore che viaggiano con 
graziose cappelliere di cartone colorato studiate apposta per que- 
sto loro nuovo accessorio di bellezza) o con l’aiuto di ciocche.po- 
sticcio, che aumentano il volume delle tempie, allargandole. (Que- 
ste riposano in graziose scatole di cellofan, di quelle solitamente 
dedicate ai fiori). 

E’ noto che ad ogni importante capriccio della moda, le donne 
hanno naturalmente subìto gli inconvenienti derivati da tali ca- 
pricci. Tic, faceva cadendo a terra, la steccolina che durante una 
cena si sfilava dalla strettissima guépière della signora, nel 1948. 
Crac, continuano a fare i tacchi a spillo piegandosi all'improvviso 
sotto la signora. Ed ora con un fruscio d’ali, in seguito a un colpo 
di vento, a un abbraccio, a un piccolo urto, voleranno via le cioc- 
che gonfie e leggere posate a 
modo di trompe-l’oeil ai lati 
della fronte, sopra le orecchie, 
e anche al sommo della testa 
della bella alla moda, 

Dedicate alle donne che lavo- 
rano o che viaggiano spesso, per- 
chè possano trasformare la loro 
pettinatura in pochi minuti per 
un cocktail o una ‘serata, que- 
ste ciocche( da appuntare con 
forcine) sono per lo più del co- 
lore dei capelli, ma possono es- 
sere però anche in assoluto con. 
trasto, creando così nuovi ca- 
pricciosi riflessi. Di gran moda 
nelle ciocche, il biondo "fagiano 
dorato”. 
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LI INGLESI stanno scoprendo in que- 

sti giorni d’avere in casa un altro gran- 
de pittore, morto da più di cento anni. Ad 
una mostra allestita dalla Whitechapel Art 
Gallery di Londra, essi si sono trovati 
per la prima volta davanti all’opera riunita 
di George Stubbs, 56 tele, e 34 fra stampe 
e disegni, e hanno lanciato esclamazioni di 
meraviglia. Qualcuno già pensa di allinear- 
lo accanto a Constable, Turner, Reynolds, 
Gainsborough, fra i grandissimi, « Stubbs », 
ha scritto uno dei più autorevoli critici lon- 
dinesi, Basil Taylor, « esiste con la stessa 
potenza di qualsiasi altro nostro artista ». 
E un altro critico ha aggiunto: « Non s'è 
risparmiato niente, nel suo sforzo di capire 
la natura: tutto ciò che ha dipinto, è illu- 
minato di comprensione ». 

In realtà, Stubbs ha tutto quello che oc- 
corre per piacere agli inglesi ed anche a 
molti altri. Come mai, dunque, emerge solo 
adesso dal limbo dei piccoli maestri? Pos- 
siamo capirlo confrontando la sua carriera 
con quella di pittori come Reynolds e 
Gainsborough, che ebbero al loro tempo un 
successo mondano e tiranneggiarono duran- 
te le pose i dandies e le duchesse; ed anche 
tenendo conto dei pregiudizi, che ancora 
non sono completamente dissipati, verso la 
pittura di genere considerata ” minore ”. 
Stubbs non frequentò i salotti, ma le stal- 
le. Era nato e cresciuto nella bottega d’un 
conciapelli di Liverpool, fra il sangue = il 
lezzo delle carogne scuoiate, e qui aveva 





STUBRS: “GIUMENTE E PULEDRI” 


cominciato ad appassionarsi all’anatomia. 
Spesso nella stanza dove dipingeva, in una 
cascina di campagna, i clienti dovevano en- 
trare turandosi il naso: anche qui infatti, 
appesi ai ganci, sulle mensole, sui tavoli, 
erano quarti d’animale, zampe, costole, gar- 
retti, che il pittore s’applicava a studiare, 


lL’ora del cavallo 





per settimane, tendine per tendine, giuntu- 
ra per giuntura, 


Henry 


CLIENTI dell’artista che aveva esordito 
pubblicando le tavole dell’ ”’Anatomia 
d’un cavallo”, frutto di sei anni di lavoro, 
erano amatori d’arte d’una specie partico- 








STUBBS: “HENRY” 


lare: in gran parte gentiluomini di campa- 
gna, appassionati di caccia e d’equitazione, 
che gli chiedevano un ritratto preciso del- 
le loro cavalcature preferite, per ricordarle 
sempre com’erano state, all’apice della for- 
ma, e che non avrebbero mai pensato d’af- 
fidargli altri lavori. Pretendevano da lui fe- 
deltà assoluta, il più perfetto naturalismo, 
senza nessuna delle libertà che si permette- 
vano gli artisti di moda; e Stubbs li con- 
tentava. Ma, e questo è il suo grande me- 
rito, riusciva sempre a mettere nel quadro 
molto di più di quello che gli era chiesto. 
La fedeltà e il dettaglio diventavano prete- 
sto di stile; i suoi cavalli bellissimi e pieni 
di vita si distendevano sullo sfondo verde 
e boscoso del paesaggio inglese con la no- 
biltà del monumento. 

Ci sono voluti molti anni per accorger- 
sene. La rivalutazione di Stubbs non s'è 
compiuta infatti nei musei, dove le sue tele 
non comparivano, nè per merito dei critici. 
Il pittore dei cavalli è un perfetto esempio 
d’un artista che conosce il successo perchè 
i suoi quadri piacciono a tutti, e che è sa- 
lito fra i grandi, gradino per gradino, por- 
tato di peso dal mercato antiquario. Già 
da tempo chi voleva i suoi quadri doveva 
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A sconosciuta, va da sè, non la cono- 


sciamo affatto. Non ha volto, può aver- 


ne mille. Ha invece una voce particolare, 


apprensiva, monocorde, lagnosa, e nello 


stesso tempo tranchante. Sappiamo solo che 
si profuma, che è una divoratrice di cara- 
melle e che, in fatto in compagnia, preferi- 
sce quella femminile, quando non addirit- 
tura quella dei bambini, La sconosciuta ha 
una sola funzione: quella di starci seduta 
dietro al cinema, e ottiene il risultato in- 
fallibile di risvegliare in noi istinti omicidi. 

Nevrastenici per vocazione e per libera 
scelta ci reputiamo maestri nel dirigerci al 
posto giusto. Ci basta una rapida occhiata 
per assicurarci che i vicini non hanno tic 
incresciosi. Rifuggiamo dai gruppi di con- 
giunti, da chi russa, o da chi ha il raffred- 
dore. Ma il fiuto infallibile della sconosciu- 
ta la porta diretta alle nostre spalle. Ci ac- 
corgiamo subito del suo arrivo dal brusìo 
malcoltento della fila dietro. E’ infatti spe- 
| cialista nel pestare i piedi, e nel marciare 
da sola, alla ricerca del posto in avansco- 
perta. Il che le consente di gridare all’ami- 
ca o al nipote rimasto in piedi di raggiun- 
gerla. E subito, con una precisione automa- 
tica, entra in azione. 

« Uh! Ma com'è invecchiata! Ma sei si- 
cura che sia lei? Ma guarda che non è mica 
lei. Mah! » è la sua accoglienza alla prima 
attrice. Qualunque personaggio si può star 
certi che le ispira una quantità di similitu- 
dini. « Sembra la Carla, sembra la Silvietta, 
di’, lui non ti ricorda un po’ il Gianni? Oh 
Dio sì un po’ più alto e più moro, ma ha 
qualcosa di Gianni ». 

Cani e bambini sullo schermo le toccano 
naturalmente una corda patetica: « Ninnìn, 
che stella, sembra quasi.capisca, ma come 
lavora bene! ». Incidenti sinistri, deraglia- 
menti, aerei in partenza la fanno protendere 
in avanti in una serqua d’invocazioni: « Dio 
Dio Dio Dio Dio! Madonna santa! O Si- 
gnore, e adesso? ». 

Se va al cinema per accompagnare un 
nipotino, il cicaleccio della sconosciuta è 
ancora peggio, perchè mieloso e bamboleg- 
giante. Ecco un esempio di dialogo. Bambi- 
no: « E adesso cosa fa? Perchè piange? ». 
Zia: « Adesso piange, piange perchè suo 
papà va via. Va in guerra. La guerra pum 
pum ». E naturalmente si trattava di un for. 
sennato distacco fra amanti. Le domande 
si susseguono vertiginose: « Chi è? Cos’ha 
detto? Perchè apre la porta? Dove va?» e 
di pari passo le risposte, tutte casuali. « E° 
sua sorella, sta buono, è quella che prima 
si metteva il paltò, è un suo amico, è la 
sua mamma, va fuori a comprare una bella 
cosina per il suo bambino ». Per finire non 
si può passare sotto silenzio l'operazione 
caramella, composta di fasi ben distinte: 
apertura del sacchetto, scelta del boccone, 
scartamento coscienzioso, immissione nella 
bocca, con conseguente frenetica mastica- 
zione, salivazione, sballottamento da una 
ganascia all’altra e in alcuni casi anche 
deglutizione. 


pagarli molto cari. Un ritratto, non parti- 
colarmente notevole, di ’’ Henry: lo hunter 
preferito del visconte di Bolingbroke ”’ è sta- 
to aggiudicato per esempio, nel luglio scor- 
so da Sotheby, per 1.800 sterline, pari a 
3.240.000 lire. Ma finora chi comprava 
uno Stubbs pagava un piacere e un lusso 
come per una pelliccia o un’automobile. 
D'ora in poi avrà anche la soddisfazione 
di possedere un capolavoro, 


Bruxelles 


OPO Parigi, Londra e Zurigo, Bruxelles 

è una delle città europee che ha il merca. 
to antiquario più vivace. Nella stagione 
1957-58, ha avuto dieci grandi vendite in 
cui sono state disperse 6.000 opere d’arte, 
per un totale di 16.000 franchi belgi, pari 
a 200 milioni di lire. Il quadro più pagato 
è stato una ”’Natura morta con mele” di 
Vlaminck, (54x65 cm.), aggiudicato per 
3.250.000 lire. Seguono una ”’Finestra aper. 
ta” di Rik Wouters ed una ”Strada di peri- 
feria” di Utrillo, che hanno fatto ciascuno 
2.750.000 lire. 

Fra i pittori antichi, il più apprezzato dai 
collezionisti belgi è stato Jan Breughel dei 
Velluti; una sua tela, rappresentante un ce- 
sto di fiori, è stata pagata infatti 2.250.000 








LA NATURA MORTA DI VLAMINCK 


lire. Un piccolo Joachim Patinier, ’’Giona e 
la balena”, ha fatto 2 milioni, e una ’’San- 
t’Anna con la vergine” di Luca Cranah il 
Vecchio 1.625.000. Un David Teniers, ”H 
gabinetto del collezionista”, è stato aggiudi- 
cato per un milione e mezzo. 
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Ultrarapida SqQuISs a 


spuma da barba aerosol, sempre pronta per l'uso; 
grazie al suo contenuto di Lanolor consente una : 
rasatura scorrevole, impeccabile e meravigliosa. 
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Ultrarapida SQUIBB, un prodotto dell’esperienza 




























Se i Vostri affari 

vi impongono continui 

e faticosi spostamenti, 

un volo di poche ore 

su un lussuoso aereo KLM 
sarà per Voi 

una gradevole pausa 

di riposo e di distensione. 
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YRÈEN 


Rinfresca, tonifica 
e protegge la pelle. 
Combatte le irritazioni 
provocate dalla lama 
o dal rasoio elettrico. 
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EWPORT. Il 12 metri americano ”Columbia” ha battuto, vincendo quattro gare contro 
zero dell’avversario, l'inglese ”Sceptre”: la Coppa America rimarrà così al suo posto nella 
vetrina della stanza dei trofei dello Yacht Club di New York, dove è conservata dal 1851. La 
Coppa America è il più celebre dei trofei di vela. E' una specie di anfora d’argento alta 60 cen- 
timetri e del peso di 4 chili; il suo valore intrinseco è di 300.000 lire. Ma in questi 107 anni gli 
inglesi hanno speso miliardi per riconquistarla, e gli americani ancora di più per difenderla. 
La Coppa America nacque per caso; quando gli americani la vinsero la prima volta non si 
chiamava neppure così. Si era nel 1851, e in Inghilterra era stata organizzata l’esposizione del 
Great Crystal Palace. Per l'occasione, fu deciso di promuovere alcune regate a vela, libere a 
chiunque, inglese o straniero, vi volesse partecipare. Gli inglesi, a quel tempo, si consideravano 


a buon diritto di gran lunga i 
migliori yachtmen del mon- 
do: il loro invito era perciò 
un atto di pura cortesia, In 
realtà essi non pensavano neppu- 
re che qualche straniero avrebbe ac- 
cettato, e che comunque, se l’avesse 
fatto, la sua partecipazione avrebbe 
costituito una minaccia. 

L'invito, invece, fu raccolto da 
due sportivi di New York, John €. 
Stevens e George L. Schuyler, che 
in società costruirono una goletta 
di 30 metri, la battezzarono ”"Ame- 
rica” e la fecero partire per la 
Francia. Prudentemente, loro la se- 
guirono su una nave passeggeri. 
L’’America” si fermò a Le Havre 
per tre settimane; Stevens, che la 
comandava, non solo voleva met- 
terla a punto, ma anche voleva 
raccogliere delle scommesse prima 
che gli avversari si fossero resi 
conto delle qualità della barca con 
cui dovevano gareggiare. Poi, mi- 
se la prua verso l'Inghilterra e si 


PERUGIA 





ancorò nel porticciolo dove erano 
radunati gli altri yacht che par- 
tecipavano alle regate. Uno di que- 
sti, il ”Laverock”, uno dei più ve- 
loci, lanciò una sfida per una gara 
amichevole, testa a testa. Stevens, 
punto sull’orgoglio, fece lo sbaglio 
non solo di accettare, ma anche di 
mostrasi più rapido e più abile nel- 
le manovre dell'avversario, Gli in- 
glesi cominciarono a preoccuparsi. 
Volevano evitare d'essere. battuti 
da uno straniero, e tanto più da 
un americano: così, quando Ste- 
vens affisse la sua sfida alle golet- 
te inglesi nel quadro del. Royal 
Yacht Squadron, la ignorarono. 
Dopo avere atteso invano una ri- 
sposta per una decina di giorni, 
Stevens decise d’agire di sua ini- 
ziativa e la mattina della più im- 
portante delle gare del club si pre- 
sentò alla partenza, solo contro 
tutta la fiotta degli yacht inglesi. 
Vinse, e si portò via la coppa che 
vi era per premio. Fu appunto que- 

sta coppa the, regalata allo Yacht 


AAA. 


per; ei si dei i 
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Club di New York con un lascito 
che la trasformava in un trofeo 
internazionale permanente, diven- 
ne, dal nome della goletta che l’a- 
veva conquistata, l’’’ America's 
Cup ”. 

Da quel giorno la Coppa Ame- 
rica fu messa in palio altre dicias- 
sette volte, quindici contro gli in- 
glesi e due contro i canadesi, e 
sempre gli americani riuscirono a 
difenderla vittoriosamente. Di an- 
no in anno la Coppa divenne il 
trofeo più ambito, e da parte degli 
inglesi si fece ogni sforzo per con- 
quistarla, da parte degli americani 
per conservarla. Yacht favolosi fu- 
rono costruiti appositamente, e vis- 
sero per quei pochi giorni della 
preparazione e della corsa, per es- 
sere poi lasciati morire, fragili, co- 
stose inutili bestie di razza. Furo- 
no regate memorabili, spesso aspre, 


talvolta RA che fecero na- 
interminabili po- 
lemiche. 


Il primo che si presentò a con- 


I "Baci” Perugina non si dimenticano mai 


e vi consentono di offrire 
un dono di classe sempre gradito 


dei 


MILIARDI IN GARA} 
Si PER 4 CHILI D'ARGENTO 


di EMILIO SPERONI 


tendere la Coppa fu l'inglese Ja- 
mes Ashbury, nel 1870, colla sua 
goletta ”"Cambria”. Fu costretto a 
gareggiare contro ventitre avversa- 
ri americani: abbiamo vinto con- 
tro una fiotta di yacht inglesi, ave- 
vano detto i proprietari dell’ A- 
merica ”, quindi chi ci sfida per 
prendersi la coppa dovrà gareggia- 
re e vincere contro tutte le barche 
americane presenti. Naturalmente, 
in condizioni così sfavorevoli, il 
"Cambria” perse: arrivò decimo. 
Vinse il "Magic”; l'America”, or- 
mai vecchio di 19 anni, arrivò 
quarto. 

Il regolamento era però assur- 
do e inaccettabile; prima di pre- 
sentare una nuova sfida Ashbury 
ottenne che fosse cambiato. La 
barca sfidante si sarebbe bat- 
tuta contro una sola avversaria in 
sette regate diverse: avrebbe icon- 
quistata la coppa chi ne avesse 
vinte quattro. Per la sfida Ashbu- 
ry fece costruire una nuova golet- 
ta, il ”Livonia”; a difendere la 


Coppa gli americani designarono 

il "Columbia”. Il Columbia” vin- 
se la prima gara, vinse pure la se- 
conda. Ma Ashbury reclamò: la 
barca americana aveva virato la 
boa esterna dalla parte sbagliata. 
La giuria respinse il reclamo; il 
regolamento non specificava da 
quale parte si dovesse virare in- 
torno alla boa. Ashbury non accet- 
tò la decisione e partì per la terza 
prova “vr > d’appellarsi. Vin- 
se. Ma i due giorni successivi la 
vittoria toccò nuovamente agli 
americani. Raggiunta la quarta 
vittoria, la Coppa era loro. Ma 
Ashbury non era d'accordo: consi- 





geranio in fiore, 
cancella anche le pene le più amare 
Perugina il buon sapore 





In scatole da 6-10-20-30-40 “Baci” 
















derando vinta da lui la gara 
cui aveva reclamato, il sento. delle 
regate dava tre sole vittorie agli 
americani contro le due del ”Li- 
vonia”. E il Livonia”, il giorno 
dopo e l'altro ancora, si ripresentò 
alla partenza: non trovando av- 
versari, Ashbury si attribuì la vit- 
toria. Per lui il conto era di quat- 
tro a tre in suo vantaggio: la Cop- 
pa gli spettava di diritto. La sua 
richiesta, naturalmente, non fu ac- 
colta, e Ashbury tornò in Inghil- 
terra indignato, accusando gli 
americani, sui giornali e in un 

let, di mancare di spirito 
sportivo. 

I rapporti tra gli yachtmen in- 
glesi e quelli americani dopo que- 
sto incidente rimasero freddi per 
qualche anno. A sostituire gli in- 
glesi si presentarono allora i ca- 
nadesi, che furono sconfitti con 
grande facilità due volte. Poi 
sì ripresentarono gli inglesi, con il 
"Genesta” e il "Galatea”, anch'es- 
si battuti senza difficoltà. La stes- 
sa sorte, nel 1887, toccò al "This- 
tle”, una barca che pure era stata 
preparata apposta, in grande se- 

gretezza, in un cantiere della Sco- 
"a L'attacco successivo alla Cop- 
pa fu portato sei anni dopo dal- 
l'inglese Lord Dunraven, un giova- 
ne uomo d'affari con i capelli e i 
baffi biondi, gli occhi azzurri e un 
carattere irascibile. La sua barca si 
chiamava "Valkyrie II”; la sua av- 
versaria era la "Vigilant”, costrui- 
ta su disegno di Nathaniel Herre- 
shoff,, il famoso architetto. Nella 
prova decisiva, mentre la barca in- 
glese s'avviava al traguardo con un 
vantaggio di ottocento metri, il suo 
spinnaker, il grande fiocco a pal- 
lone che si issa per sfruttare al 
massimo il vento in poppa andò 
in pezzi. Tremendo sotto la sua 
montagna di vele spiegate, il ”’Vi- 
gilant” s’avvicinava. Lord Dunra- 
ven fece issare un nuovo fiocco, 
adatto a venti leggeri. Anche que- 
sto fu ridotto in brandelli. Il SVI- 
pico vinse per poche decine di 


Due anni dopo, nel 1895, Lord 
Dunraven tornò all'attacco. La sua 
barca era questa volta il '’Valkyrie 
III”, ancora più grande e veloce. 
Contro di lui gli americani costrui- 
rono il 'Defender”. Fu l’espisodio 
più polemico e più sgradevole di 
tutta la storia della Coppa. Battu- 
to nella prima prova, squalificato 
nella seconda per una manovra 
che aveva danneggiato l’avversa- 
rio, Lord Dunraven si ritirò prote- 
stando e accusando inoltre gli 
americani di aver mutato le carat- 
teristiche nautiche della loro bar- 
ca, modificando di nasosto e ille- 
citamente la zavorratura dopo la 
misurazione ufficiale. Gli sportivi 
inglesi .e americani, spalleggiati 
dai giornali, cominciarono a scam- 
biarsi accuse sanguinose. Lo Yacht 
Club di New York, alla fine, deci- 
se di dar corso ad un'inchiesta, per 
dissipare ogni sospetto sui suoi as- 
sociati. L'inchiesta fece cadere nel 
ridicolo le accuse di Lord Dun- 
raven. 


La sfida 
di Vanderbilt 


OPO Lord Dunraven fu la volta 

di Thomas Lipton, il mercante di 
tè. Lipton si presentò come sfidan- 
te cinque volte, nel 1891, nel 1899, 
nel 1903, nel 1920 e nel 1930, sem- 
pre con barche diverse, e sempre 
fu sonoramente sconfitto. Nel 1930 
appare al timone dell’ Enterprise”, 
che difende i colori americani, Ha- 
rold S. Vanderbilt, uno degli skip- 
per più abili degli ultimi trent’an- 
ni. Sarà lui a respingere gli altri 
attacchi portati dagli inglesi pri- 
ma della guerra, quelli dell’ ’’En- 
deavour” nel 1934, il più pericoloso 
di tutti, e quello dell’ ''Endeavour 
II” nel 1937. Le barche inglesi era- 
no ambedue di proprietà di T.O.M. 
Sopwith, un industriale aereonauti- 
co; Vanderbilt vinse la prima col 
"Rainbow", la seconda col "Ran- 
ger” 











Newport. Il 12 metri 
americano ’’Columbia”, 
che ha seccamente bat- 
tuto l’inglese ”Sceptre” 
nelle regate della Cop- 
pa America, durante 
una delle prove. Lo 
yacht è stato costruito 
su disegno di Olin Ste- 
phens, uno dei più fa- 
mosi progettisti del do- 
poguerra; lo comanda- 
va Briggs Cunningham, 
noto anche come pilota 
di automobili da corsa. 
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Quella del 11937 fu l’ultima sfida 
dell’anteguerra. Da quel giorno so- 
no passati ventun anni prima che 
gli inglesi si rifacessero vivi. C'era 
stata la guerra, c’era stata l’auste- 
rity, ma soprattutto c'era il fatto 
che le barche della classe J, che 
dal 1930 avevano sostituito le anti- 
che golette nel contendersi la Cop- 
pa, erano diventate anch'esse, con 
i loro 30 metri di lunghezza, troppo 
costose perchè un privato potesse 
prendersi il lusso di allestirne uno 
con l’unico scopo di vincere una re. 
gata. Per altri scopi, infatti, per 
una crociera, per esempio, quelle 
veloci PIE erano del tutto inser- 


Lo Sceptre 


ha deluso 





C OSì, dopo qualche trattativa, si 
decise di far disputare la Cop- 
pa America agli yacht della classe 
12 metri, i maggiori yacht da corsa 
oggi esistenti. Inghilterra e Stati 
Uniti già ne avevano alcuni in ma- 
re; tuttavia gli inglesi decisero di 
allestire per la sfida una barca co- 
struita apposta, lo "Sceptre”, e gli 
americani non vollero essere da me. 
no, e ne misero sullo scalo tre, il 
'Weatherly”, l’’’Easterner” e il 
"Columbia”. La prima, celeste, fu 
disegnata da Philip Rhodes per un 
gruppo di amici del New Jersey; la 
seconda, color mogano, disegnata 
da C. Raymond Hunt, era di pro- 
prietà del banchiere di ‘Boston 
Chandler Hovey (che già tre volte 
aveva cercato di strappare a Van- 
derbilt il privilegio di difendere la 
Coppa); la terza, bianca, progetta- 
ta da Olin Stephens, il più fortu- 
nato disegnatore di barche a vela 
degli ultimi vent’anni, era stata pa- 
gata da alcuni soci dello Yacht 
Club di New York, capeggiati dal 
finanziere di Manhattan Henry 
Sears; costavano più di 300 milioni 
ciascuna. Queste tre barche dovet- 
tero disputare col vecchio "Vim”, 
disegnato 19 anni fa dallo stesso 
Olin Stephens, le gare di selezione 
per la scelta dell'avversario per lo 
"Sceptre”. Dimostratosi subito net- 
tamente inferiore l’’Easterner” 

dopo gare combattutissime vinte ora 
dall'una ora dall'altra, fu scelto alla 
fine il Columbia”. 

Le preoccupazioni americane si 
mostrarono però spesso infondate. 
Fin dalla prima giornata di regate 
la prova dello "Sceptre” fu del tut- 
to deludente, inferiore di gran lun- 
ga a quelle del battutissimo ’Ea- 
sterner”. Gli spettatori annoiati vi- 
dero il ”Columbia” prendere subito 
il comando e tenerlo aumentando 
via via il suo vantaggio. Alla fine 
più di un miglio separava le due 
barche. Ma non era quello il tem- 
Po adatto per lo "Sceptre”, uno 
yacht, si disse, costruito per venti 
forti, superiori alle 12 miglia al- 
l'ora. Quel giorno, invece, il campo 
di gara era battuto solo da una 
brezza leggera. Con un vento poco 
più forte lo ”Sceptre” perse anche 
la seconda gara con un distacco 
maggiore. Alla terza il vento rin- 
forzò ancora, raggiunse la velocità 
di 22-25 nodi: doveva essere la gior- 
nata ideale per la barca inglese, la 
giornata della rivincita. Graham 
Mann, lo skipper inglese, e il suo 
equipaggio si batterono benissimo, 
impegnando l’avversario in un lun- 
go duello di estenuanti bordeggi. 
Ma già alla fine del primo lato die- 
ci lunghezze separavano le due bar- 
che. Nel lato col vento in poppa, 
gli enormi gonfi spinnaker tricolo- 
ri fabbricati in Francia, orgoglio 
dello "Sceptre”, non servirono a di. 
minuire il distacco neppurè d'un 
metro. Alla fine dei due giri il di- 
stacco era anche questa volta di più 
di un miglio. Lo "Sceptre” si rive- 
lava per quello che era: un grosso 
errore del suo costruttore. E gli a- 
mericani cominciarono a sentirsi 
colpevoli di tutti quei milioni spesi 
inutilmente. 
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OMA, « Gli voglio bene come 

a mio figlio Pierre » dice Jac- 
ques Tati parlando di "Mon on- 
cle”, il suo ultimo film, premia- 
to al festival di Cannes di que. 
st’'anno. Tati infatti è venuto a 
Roma appositamente per cura- 
re il doppiaggio del suo film, il 
primo che, oltre al successo di 
critica, stia riportando un vero 
trionfo di pubblico. Nel solo me- 
se d’agosto a Parigi, deserta per 
le vacanze, nei cinema Colisée 
e Maribeau è stato visto da 112 
mila persone. "Mon oncle” ha 
già incassato 200 milioni di 
franchi e si prevede batterà i 
record stabiliti da ’’Don Camil- 
lo” e dal "Ponte sul fiume 
Kwai”. 

Tati però non ha l’aria felice 
di chi improvvisamente è di- 
ventato celebre come Charlie 
Chaplin. Enorme (è alto un me. 
tro e novanta e pesa più di cen- 
to chili), i capelli completamen- 
te bianchi, Tati è un uomo di 
cinquant’anni che ne dimostra 
sessanta. « La mia vita è stata 
sempre molto dura?» dice con 
voce aspra, «a trent'anni ave- 
vo già i capelli grigi ». 

Eppure Tati non proviene da 
una famiglia povera. Suo non- 
no paterno, Dimitri Tatischeff, 
era ambasciatore dello zar a Pa. 
rigi. Ricchissimo, spese tutto il 
suo patrimonio e morì senza la- 
sciare un soldo alla moglie. Il 
padre di Tati rimase in Francia 
e fu costretto a vivere facendo 
il corniciaio, con una modestis- 
sima bottega a rue Caumartin. 
Jacques Tati fu subito uno spo- 
stato: troppo fiero delle sue di- 
scendenze per entrare nel la. 
voro dei padre, troppo pigro per 
studiare. A ventisei anni, decise 
di sfruttare il suo fisico entran- 
do in una squadra di rugby. 
Giocava male ma divertiva i 
suoi compagni con la sola cosa 
che sapeva fare: le imitazioni. 
Tanto che un giorno un suo a- 
mico lo consigliò di sfruttare 
questa sua attitudine dandosi al 
varietà. 

Per due anni, senza un soldo 


GENE TIERNEY 
CERCA UNA PARTE 


OLLYWOOD. Dopo quattro 

anni trascorsi in una clinica 
per malattie mentali del Con- 
necticut, Gene Tierney è ritor- 
nata a Hollywood per riprende- 
re la sua carriera d’attrice. La 
storia di Gene Tierney è simile 
a quella di molte altre attrici 
d’America, le così dette ”brucia- 
te”. Figlia di ricchi proprietari 
terrieri del Connecticut, s’inna- 
morò a vent’anni del sarto Oleg 
Cassini e decise di sposarlo con- 
tro il volere del padre. Non fu 
un matrimonio felice: Oleg 
amava troppo la vita mondana 
di New York, mentre Gene 
avrebbe preferito la calma d’una 
tenuta nel New England o nel 
Maryland. Ma Gene si consolò 
del matrimonio sbagliato but- 
tandosi a capofitto nel cinema. 
In pochi anni divenne una delle 
attrici meglio pagate di Holly- 
wood. Poi cominciarono le di- 
sgrazie. Nel 1943 l’attrice cadde 
ammalata per una grave forma 
di scarlattina contratta in una 
cantina dove si esibiva cantan- 
do per i militari. Gene inoltre 
era incinta, stanca e depressa. 
Qualche mese più tardi le nac. 
que una figlia, Daria: la bam- 
bina era anormale. 

Il matrimonio di Gene e Oleg 
continuò a trascinarsi per altri 
dieci anni, poi nel 1953 chiese- 
ro entrambi il divorzio. Un an- 
no di libertà e di forzata alle- 
gria: il\flirt con Alì Khan. Ma 
un giorno durante le prove di 
"Casa di bambola” di Ibsen, Ge- 
ne lasciò improvvisamente il 
teatro in preda a una crisi iste- 
rica. Due mesi dopo, ospite di 
sua madre in un appartamento 
di New York, tentava d’uccider- 
si buttandosi dalla finestra. Lei 
stessa chiese d’essere ricoverata 
in una clinica psichiatrica. 

Gene Tierney ha ora trenta- 
sette anni. «Non sei affatto 
cambiata » le hanno detto i suoi 
amici vedendola. Ma non è ve- 
ro: essi la trattano come un’am- 
malata, cui non si dicono cose 
spiacevoli. Solo moralmente è 
ancora giovane: la sua prima 
settimana a Hollywood l’ha pas- 
sata nei teatri di posa, interes- 
sandosi di tutto, come un’attri. 
ce alle prime armi che vuol far- 
si benvolere per avere una par- 
te, anche se di secondo piano. 


perchè il padre l’aveva cacciato 
di casa, fece la miserabile vita 
dei comici di quart’ordine che 
si trascinano da un’audizione 
all’altra. I suoi sketch spaven- 
tavano gli impresari che li tro. 
vavano spiritosi e acuti, ma 
troppo amari, quasi grotteschi. 

Ottenne una presentazione per 
Varna, il direttore del "Casino 
de Paris”. Tati attese per tre 
ore, osservando con disgusto l’in- 
differenza di Varna nel segui- 
re i numeri delle ballerine, de- 
gli acrobati, dei clowns. Quando 
fu il suo turno invece dei nume- 
ri che aveva preparato, fece la 
feroce parodia dell’impresario: 
fu buttato fuori. 

Poi, da un amico che aveva 
conosciuto per caso ebbe un fa- 
vore inaspettato: essere incluso 
nella lista degli attori che s'esi. 
bivano gratuitamente in una se- 
rata di gala per il ritorno del 
’Normandie” in Francia. Il suo 
nome apparve per la prima vol- 
ta su un cartellone accanto a 
quellî di Maurice Chevalier, Lu- 
cienne Boyer, Germaine Sablon. 
Soprattutto una sua imitazione 
piacque al pubblico, quella d’un 
cavallo d’alta scuola: Tati eb- 
be la sua prima scrittura in una 
piccola rivista al teatro Michel. 
All’inizio della guerra Tati era 
un mimo abbastanza noto. 

Ma dopo la liberazione, Jac. 
ques Tati si sentì improvvisa- 
mente stanco. I suoi sketch era- 
no vecchi e copiati da tutti, 
perfino da Jean-Louis Barrault. 
Decise di fare del cinema. Poi. 
chè nessuno gli avrebbe mai da- 
to una lira per fare un film, 
Tati pensò di farne uno per suo 
conto: essere lui stesso il pro- 
duttore, il regista, il protagoni- 
sta. Andò a Saint Sever, il vil- 
laggio dove aveva trascorso gran 
parte della guerra coltivando 
patate e falciando i prati, e per 
alcuni mesi si dedicò a "Giorno 
di festa”, le avventure d’un por- 
talettere un po’ scemo. « Avete 
mai notato quanto possono es- 
sere buffi i postini? » rispose 
Tati quando gli chiesero perchè 
avesse scelto quel personaggio. 

Ritornò a Parigi nel 1948, pie- 
no d’entusiasmo, con le bobine 
del suo primo film sotto il brac- 
cio. I noleggiatori cui Tati andò 
a mostrare il film gli risero in 
faccia. Qualcuno, più compren- 
sivo, gli suggerì di ‘tagliarlo in 
quattro e farne dei documentari 
sulla vita di provincia in Fran. 
cia. Tati tenne duro, prese in 
affitto un piccolo cinema di pe- 
riferia a Neuilly e costrinse un 
noleggiatore ad assistere con lui 
alia proiezione. Tati teneva in 
mano un cronometro. « Se entro 
cinquanta secondi nessuno ri- 
de » disse «siete autorizzato ad 
andarvene ». Alla seconda in- 
quadratura, esattamente a 45 
secondi dall’inizio, tutti in sala 
ridevano. 

Le difficoltà di convincere i 
noleggiatori si ripeterono anche 
per il secondo film, "Le vacan- 
ze di Monsieur Hulot”, presenta. 
to, sempre a spese sue, nella 
piccola città di Chatenay-Ma- 
labry. 

«A volte, provo la tentazione 
di dire di no» dice Tati quando 
sente che tremila sale cinema- 
tografiche americane hanno fi- 
nora chiesto ’Mon oncle”. Poi 
sorride facendo capire che ha 
scherzato. «Sono troppo vec. 
chio e stanco per aver voglia di 
vendicarmi », aggiunge. 

Jacques Tati si comporta co- 
me se la celebrità raggiunta e il 
successo potessero abbandonar- 
lo. Per questo tiene sua moglie 
Minouche e il figlio Pierre in 
una casa di campagna, lontana 
da Parigi, quasi perchè non sap- 
piano della fama che ormai lo 
circonda. Il figlio sa benissimo 
che suo padre è diventato in po- 
co tempo un uomo noto e am. 
mirato in tutto il mondo, ma 
non glie ne parla mai: lo rat- 
tristerebbe. Anche Minouche ha 
paura che suo marito perda tut- 
to ciò che ha così faticosamen- 
te conquistato. 

Jacques Tati s’è stupito ve- 
dendo i giornalisti che l’aspet- 
tavano alla Stazione Termini. 
« Non sono ancora un uomo fa- 
moso » ha detto. Poi dopo un 
breve discorso sul suo ultimo 
film s’è fatto portare all’alber- 
go. In questi giorni esce soltan- 
to per recarsi alla sala di dop- 
piaggio. Il resto del giorno lo 
passa in camera oppure scende 
nella hall e seduto in una pol. 
trona osserva le altre persone, 
soprattutto le vecchie signore e i 
militari anziani. Di tanto in tan- 
to scoppia a ridere, divertito. 


Ar Nella foto: Roma. Jacques 
Tati al Grand Hotel duran- 
te la conferenza stampa. 
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DEBUTTO IN SOCIETÀ 
SOTTO L' AURORA DI RENI 


OMA. L’avvenimento mondano più importante dell’inverno pros- 

simo, già fin d'ora argomento principale di tutte le conversazioni, 
è il ballo della principessa Ninni Pallavicini per il debutto in so- 
cietà di sua figlia Maria Camilla. E’ di primissimo ordine per 
il nome della debuttante, per il numero degli invitati che saranno 
all'incirca mille, per la sede fastosa dove avrà luogo (palazzo Ro- 
spigliosi di fronte al: Quirinale, uno dei più belli di Roma, con una 
collezione d’arte eccezionale, tra cui la ”Derelitta” di Botticelli e una 


IN MISSIONE A LONDRA 
PER UN VAN GOGH 


ONDRA. Per l’antiquario lucche. 

se Bruno Vangelisti, uno stupen- 
do quadro di Vincent van Gogh è 
diventato un incubo. Da una delle 
sue migliori clienti (di cui non può 
assolutamente rivelare il nome) ha 
avuto l’incarico d’acquistare il di- 
pinto intitolato "Jardin public a 
Arles”, uno dei sette van Gogh del- 
la collezione Jakob Goldschmidt di 
New York andranno venduti 
all’asta di Sotheby il 15 ottobre. La 
tela, di centimetri 73 per 92, fu di- 
pinta dal pittore olandese nell’ot- 
tobre del 1888, durante una sua vi- 
sita ad Arles. L’antiquario non è si- 
curo di riuscire a comprare il qua- 
dro. D’altra parte non vuole tornare 
in Italia a mani vuote: la misterio- 
sa collezionista possiede i più bei 
van Gogh d’Italia e da anni sogna 
di aumentarla con quello che andrà 
venduto all'asta di Sotheby. 

«Ormai la sogno di notte, quella 
coppia che passeggia sotto l’abete 
azzurro » dice Vangelisti riferendo- 
si al soggetto del quadro. In questi 
giorni ha saputo dell’arrivo d'un 
collezionista americano disposto a 
combattere fino in fondo per far 
ritornare il quadro a New York. 


CIMO 


spinetta di Poussin) e soprattutto 
per il rigore ottocentesco con cui 
sono stati fatti gli inviti. La 
principessa Pallavicini infatti ha 
escluso dalle liste, che sta com- 
pilando fin dai primi di luglio 
(la data è fissata per il 6 dicem- 
bre), le persone divorziate o di 
dubbia moralità, anche se di 
grandissimo nome, Alla princi- 
pessa non importa scatenare odii 
o risentimenti nelle persone da 
lei escluse; vuole che il debutto 
di sua figlia sia fastoso ma inec- 
cepibile dal punto di vista della 
moralità e della tradizione. Il ve- 
stito di sua figlia sarà di tulle 
bianco con nastri rosa, i came- 
rieri porteranno la livrea sette- 
centesca con le parrucche inci- 
priate. Al pranzo servito su pic- 
coli tavoli nelle sale del palazzo 
seguirà il ballo nella celebre gal- 
leria dell'Aurora, così detta per 
il soffitto affrescato con l’”Au- 
rora” di Guido Reni. Come nel. 
le feste di corte gli invitati do- 
vranno rispondere non oltre il 
15 ottobre: solo allora riceveran- 
no l’invito. Il solo tocco di mo- 
dernità sarà l’aereo speciale per 
trasportare gli invitati francesi 
da Parigi a Roma. 








Reliquia 


L UCIA BOSE’ conserva religiosa- 
; mente in uno speciale frigidaire 
il primo orecchio di toro regalatole 
dal marito Luis Miguel Dominguin. 


Emergenza 


ARUK, ex re d’Egitto, ha deciso 
di sottoporsi ad una cura dima- 
grante perchè non è riuscito ad en- 
trare in una lussuosa macchina a 
due posti fatta venire dall'America. 


Impedimento 


ATA EKBERG quando va al 
‘Ladies and Gentlemen” del 
night-club "Brick Top’s” si fa ac- 
compagnare dalla guardarobiera e 
dalla cassiera del locale perchè 
sbarrino le porte e l’aiutino a to- 
gliersi il vestito troppo stretto. 


L’indispensabile 


AURIZIO ARENA ha compera- 

to una villa poco distante da 
quella di Giovanni Gronchi, con 
parco, piscina e scuderia. L’attore 
non ha ancora iniziato ad arredar- 
la, ma ha già acquistato quattro ci- 
gni per la piscina e due cavalli per 
la scuderia. 


Fortuna 


ENATO SALVATORI ha com- 

perato un palazzetto antico di 
fronte al teatro di Marcello pagan- 
dolo circa trenta milioni: una par- 
te della cifra gli è stata prestata da 
un giovane industriale romano. 





I LORO SEGRETI 


Il recital 


OMA. Quest'anno Franca 





riassunto della sua carriera d'attrice comica: 


intitolato appunto "Le donne 
di Franca Valeri” interpreterà 
ì più caratteristici personaggi 
femminili da lei creati nel pas 
sato come la signorina snob, 
la sposa felice, la coreografa 
russa, la serva sfaticata, e Li- 


na, la spietata avventuriera ‘< 


della commedia musicale "Li- 
na e il cavaliere”. Insieme a 
Vittorio Caprioli, Franca ri- 
prenderà poi la rivista, por- 
tandola per la prima volta a 
Milano e nel Veneto. In gen- 
naio Franca inizierà alla TV 
una rubrica settimanale di sei 
puntate intitolata ’Vedettes 
in microsolco”: una parodia 
di celebri "chansonnières" 
del passato come Zarah 
Leander, Gea della Gari- 
senda, Mistinguette, Lillian 
Roth. In questi ultimi tempi 
Franca Valeri è molto cam. 
biata. Pur continuando a in- 


terpretare ruoli di "brutta", 


nella vita si trucca con mol- 
ta cura e si veste in sarto- 
ria, facendosi sempre aiutare 
nella scelta dal suo costumi- 





di Franca 


Valeri debutta al Valle con un 
nel recital 








sta teatrale Giulio Coltellacci. À I 


Le firme di Albertazzi 





OMA. Giorgio Albertazzi da parecchi anni voleva per la 
sua compagnia l’Eliseo, ma era costretto ad accontentarsi 
del Quirino. Quest'anno c’è riuscito: verso la metà d’ottobre 
debutterà nel più importante teatro di prosa romano con 
una ripresa della stagione scorsa: L'uovo” di Felicien Mar- 
ceau, Sarà questa l’unica commedia che Albertazzi terrà in 
cartellone a Roma; egli, infatti, ha 


tro 





rimandato il progetto di mettere 
in scena "Le terze pagine” di Lu- 
ciano Salce. Dopo ”L’uovo”, la com- 
pagnia rappresenterà in prima as- 
soluta per l’Italia Requiem per 
una monaca” 
tratta da un romanzo di William 
Faulkner. Poi, a metà novembre, 
si trasferirà a Milano. Giorgio Al- 
bertazzi ha due manìe: comprare 
vestiti e firmare autografi. La do. 
menica, nell’intervallo tra matinée 
e recita serale, resta sempre in tea- 


di Albert Camus, 


, Circondato dalle sue ”fans” 


tiene conferenze e firma autografi. 


Elena in marrone 

















"I 


di 
tà 
tin 


te, 


ILANO. Dopo cinque anni d’as- 
senza (l’anno scorso ha canta- 


to in un cabaret di Las Vegas) E- 
lena Giusti ritorna al teatro di ri- 
vista con la commedia musicale 


lettini di mia moglie” di Scar- 


nicci e Tarabusi, al fianco di Car- 
lo Dapporto. La storia della rivi- 
sta è ispirata ai drammi coniugali . 


Soraya, ma è ambientata a Cit- 
del Messico. Ll copione dei ’’Let- 
i di mia moglie” prevede una 


novità nelle tollettes: la soubret- 


come tutte le altre donne della 


rivista, porterà vestiti d’un colore 
unico ma in gradazioni diverse. Il 


colore di Elena Giu- 
sti per esempio è il 
marrone nelle diver- 
se tonalità; solo nel 
corso dell’ultimo 
quadro, l’attrice sa- 
rà vestita di grigio. 


La memoria di Sbragia 





ILANO. ”Look Back in An- 
ger” (Ricorda con rabbia) di 


John Osborne, una delle più im- 
portanti commedie inglesi di 
questi ultimi anni, va in scena 
il 15 ottobre al Manzoni di Mi- 
lano, senza che se ne sia molto 
parlato. Perchè? L’unico nome 
noto della compagnia che la 
rappresenterà è quello di Gian- 
carlo Sbragia, che in questi ul- 
timi tempi s’è fatto conoscere 
anche dal pubblico dei telespet- 
tatori. Gli altri sono giovani at- 
tori dell’Accademia: Giuliana 
Loiodice, Angela Cavo, Nino dal 





Fabbro. Sbragia doveva interpretare la commedia fin dal- 


l’anno scorso, quando entrò 





iodice, Monica e la Cavo, Virna. , 


nella compagnia diretta da Mi- 
chelangelo Antonioni, con Mo- 
nica Vitti e Virna Lisi. Ma la 
compagnia si sciolse molto pre- 
sto, senza mettere in scena la 
commedia di Osborne. Le due 
attrici, dal canto loro, avevano 
diversi impegni con il cinema e 
la televisione, e iniziavano una 
stagione piena di lavoro. A 
Sbragia quel ruolo piaceva mol- 
to e pensò di portare in pal- 
coscenico la commedia per suo 
conto. Aiutato dalla moglie 
Esmeralda Ruspoli e riducendo 
al massimo le spese d’allesti- 
mento, ce l’ha fatta, La cosa che 
meraviglia di più i suoi amici, 
però, è che durante le prove di 
"Look Back in Anger” Sbragja 
ha ancora l’impressione di stare 
in compagnia con Antonioni, 
tanto che spesso chiama la Lo- 












È in vendita presso tutti i li- 
brai e le edicole di giornali 
il n. 36 (ottobre 1958) di: 


L'architettura 


rivista mensile di cronache 
e storia dell’architettura 
diretta da Bruno Zevi 








L' architett ra 







Il fascicolo comprende: 





® Una illustrazione del 
Palazzo degli Uffici E. 
N. I. a San Donato Mi- 
lanese, progettato da 
Marcello Nizzoli e Ma- 
rio Oliveri. 









® La prima documenta- 
zione critica sull’Espo- 
sizione Universale a 
Bruxelles 1958, 








@ Un’inchiesta sul Padi- 
glione Italiano di Bru- 






xelles, con scritti di 
Ludovico  Belgiojoso, 
Enrico Peressutti, Er- 
nesto N. Rogers, Giu- 
seppe Perugini, Ludovi- 
co Quaroni e Adolfo 
De Carlo che difendono 
il loro lavoro. 











@ Il 











quinto saggio sul 
maestro viennese Otto 
Wagner. 





®@ Rilievo inedito di San- 
ta Maria del Tiglio a 
Gravedona, presso Co- 







mo. 









@ Il progetto di cupole 
autoportanti concepito 






inizialmente per la co- 
pertura del Padiglione 
Italiano a Bruxelles. 








@ Editoriali, notiziari pro. 
fessionali, libri e ru- 
briche. 







* 










“L'architettura” non è di- 
retta ai soli specialisti — 
architetti ingegneri storici 
d’arte geometri costruttori - 
ma a tutte le persone colte 
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ETAS EDITRICE 


MILANO 
VIA ANDREA MANTEGNA 6 
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Lettere di famiglia, 

lettere di presentazione, 
lettere d'affari, 

lettere d’auguri, 

lettere di vendita, 

lettere riservate, 

lettere d’amore, 

lettere circolari, 

lettere di congedo, 

lettere di ringraziamento... 


in tutte lettere, 
in belle lettere, 
tutte 

con la 


Olivetti 


Lettera 22 


modello LL lire 42.000 + 1.G.E. 


Nei negozi Olivetti ed in quelli 
di macchine per ufficio, elettro- 
domestici e cartolerie. 








STRAWINSKY AL FESTIVAL DI VENEZIA 





ENEZIA. La nuova composi- 

zione di Strawinsky è stata 
eseguita per la prima volta, con 
vivo successo di pubblico, il 23 
settembre scorso, dalla brava 
orchestra ‘della Norddeutsche 
Rundfunk, cui è dedicata, sotto 


TINTORETTO NON S INTONA 
GOL PROFETA GEREMIA 


'di MASSIMO MILA 


ci nominis” poteva essere giu- 
stificata dal titolo e dall’assun- 
to della composizione, il cui co- 
lore di liturgia bizantina non 
era disdicevole alla natura e al- 
la storia del maggior tempio 
veneziano. Ma la Scuola di San 


dal compositore da alcuni anni, 
e al quale conferisce ulteriore 
alimento l’adozione, in questo 
lavoro totale e rigorosa, del me- 
todo di composizione su una so- 
la serie di dodici suoni, sotto- 
posti al consueto lavorio di re- 


la direzione dell’autore. Il pro- Rocco è assai più simile a una troversioni, riflessioni a spec- 


gramma del concerto, che per 
volontà di Strawinsky era dedi- 
cato alla memoria di Alessan- 
dro Piovesan, non dimenticato 
organizzatore degli ultimi festi- 
val di musica contemporanea a 
Venezia, era completato dalle 
bellissime "Symphonies pour in- 
struments à vent”, scritte nel 
1920 in memoria di Debussy; 
dalla trascrizione per coro e or- 
chestra delle Variazioni di Bach 
sul corale ’’Vom Himmel hoch”, 
eseguita per la prima volta due 
anni fa in San Marco, e dalla 
recente composizione ”In me- 
moriam Dylan Thomas”, consi- 
stente d’un canto per tenore, 
sopra una bellissima poesia di 
Dylan Thomas in morte del pa- 
dre, inquadrata fra due sezioni 
di canoni strumentali. Tutte 
composizioni, cioè, da ricondur- 
re a quel filone severo dell’ispi- 
razione di Strawinsky, connesso 
coi valori religiosi oppure con la 
meditazione della morte: filo- 
ne che era emerso per la prima 
volta, tra lo sbalordimento ge- 
nerale, con le Sinfonie di Sal- 
mi” ,nel 1930, e che dopo la 
"Messa” (1950) ha quasi total- 
mente occupato la sua produ- 
zione, con la sola eccezione im- 
portante del balletto ”Agon” 
(1957). 

L’attesissimo concerto vene- 
ziano ha avuto luogo nella 
Scuola Grande di S. Rocco, at- 
trezzata con qualche centinaio 
di rumorosissime seggiole sul 
pavimento di marmo, vendute a 
diecimila lire l’una e quasi in- 
teramente esaurite. Sarà snobi- 
smo, sarà moda, come si dice 
fossero snobistici anche gli ap- 
plausi prolungati che accolsero 
ogni composizione, ma il fatto 
è che questa povera musica mo- 
derna non è poi così morta co- 
od vorrebbero i suoi denigra- 

ri. 


ERTO stupisce, a proposito di 

snobismo, che un artista come 
Strawinsky, il quale è sempre 
stato l’antitesi d’ogni estetismo, 
a Venezia indulga alle ragioni 
turistiche del color locale e la- 
sci eseguire la sua musica in 
templi e musei, anzichè nei tea- 
tri e nelle sale da concerto. Non 
si tratta d’una mera osserva- 
zione di cronaca, perchè nel ca- 
so presente s’aggiunge la fra- 
stornante incongruenza tra il 
luogo scelto per l’esecuzione e 
la qualità della musica esegui- 
ta. Due anni fa l’esecuzione in 
San Marco del "Canticum Sa- 
crum ad honorem Sancti Mar- 


biblioteca che a una chiesa: la 
sua classica architettura, satura 
d’umanesimo e sovrastata dalla 
drammatica violenza espressiva 
delle tele del Tintoretto, è tutto 
quel che si può immaginare di 
più diverso dalla spoglia e iera- 
tica fissità dell’ispirazione reli- 
giosa strawinskyana. 

Se proprio si ha la mania de- 
gli ambienti scomodi e pittore- 
schi, una sede che non fosse 
fuorviante, ma al contrario 
consona allo spirito e alle forme 
di questi ”Threni, id est Lamen- 
tationes Jeremiae Prophetae” 
avrebbe potuto essere la povera 
chiesa dei pescatori di Torcello 
(che davvero sarebbe sede idea- 
le, ad esempio, per la ’’Messa” 
di Strawinsky); o forse, meglio 
ancora, una palestra ginnastica 
(a Venezia c’è quella, bella e 
gloriosa, della Reyer). Questo 
vale a confermare che anche 
quest’ultima composizione stra- 
winskyana si dispone nel filone 
di ascetica rinuncia perseguito 


chio, varie combinazioni a ca- 
none, e anche (nell’ultima delle 
tre parti del lavoro), di permu- 
tazioni e estrapolazioni, cioè 
lievi e controllatissime licenze, 
che permettono al compositore 
qualche modica evasione dallo 
schema primigenio della serie. 


ì A prima constatazione che si 
impone è quella, positiva, che 
ciò nonostante il lavoro ”suo- 
na” tipicamente strawinskyano, 
per nulla weberniano o puntil- 
lista e tanto meno schoenber- 
ghiano: questo non solo per l’e- 
vidente riferimento ritmico a 
”Noces”, che s’annida proprio 
nel cuore del lavoro, ma per il 
colore genérale della vocalità, 
particolarmente di quel timbro 
tenorile chiaro, orientalmente 
cantilenante e vocalizzante, che 
da ”Mavra” a ”Oedipus rex” e 
alla ”Carriera del libertino” 
quasi s’identifica con un certo 
aspetto dell’arte di Strawinsky, 
e che forse si potrebbe ricon- 
durre ad una tradizione nazio- 


JAZZ 
Il suicidio di Herbie Fields 


ERBIE Fields, il clarinettista che s'è ucciso la settimana 

scorsa a Santa Monica in California, era nato a Eliza- 
beth, nel New Jersey, 39 anni fa. Molti appassionati di jazz 
italiani non ricorderanno neppure il suo nome, ma nell'imme- 
diato dopoguerra Fields aveva avuto un momento di grande 
popolarità, ed aveva perfino vinto il referendum della rivista 
”Esquire” per la categoria nuove stelle”. A quell'epoca, Herbie 
Fields suonava il clarinetto e il sassofono contralto nell’orche- 
stra di Lionel Hampton e sembrava destinato a grandi cose. 
Ma l’avvento del ”be-bop” lo confinò nell’oscurità, nè l’orche- 
stra ila ballo che egli costituì in seguito ebbe mai una grande 


fortuna. 


Tuttavia, la sua posizione frtnanziaria non era scoraggiante, 
e il suicidio (che è stato scoperto dal figlio di 9 anni) sembra 
piuttosto misterioso, anche perchè nessuno aveva mai saputo 
che Herbie possedesse una rivoltella. 

Fields era stato allievo dal 1936 al 1938 del Conservatorio 
Juilliard, ed aveva fatto parte dell'orchestra di Raymond Scott 
e del trio di Leonard Ware. Durante la guerra, era stato de- 
stinato a Fort Dix, dove s'era messo a capo d'una banda mi- 
litare. L’ingaggio con Hampton (col quale incise anche parec- 
chi dischi), il grande successo iniziale e la successiva indiffe- 
renza del pubblico l'avevano convinto di essere un grande 


musicista di jazz incompreso. 


Recentemente, aveva tentato di riconquistare le simpatie dei 
”iazz-fans”, con un disco microsolco intitolato '’Blow Hot Blow 
Cool”, realizzato in collaborazione con Tom Mack. Herbie Fields, 
per questa incisione, aveva formato un sestetto con il pianista 
Joe Black, il batterista Guy Vivdros, il bassista Peter Compo, 
la chitarra Rudy Cafaro, i tromboni Kai Winding, Bill Byers, 
Eddie Bert e Bart Varsalona e la cantante Marcella Galbraith. 
Nel disco c’erano fra l’altro un arrangiamento jazz dello "Schiac- 
cianoci” di Ciaikovski e una versione a ritmo veloce di "The 


Lady is a Tramp”. 


E. M. 












nale, quando si pensi all’impie- 
go della voce di tenore in certe 
opere di Rimsky-Korsakov, co- 
me il "Gallo d’oro”. 

L’altra constatazione che pe- 
rò s'impone, altrettanto imme- 
diatamente, riguarda la notevo- 
le aridità di gran parte del la- 
voro. Essa si riscontra non solo 
nella dotta ingegnosità con- 
trappuntistica dei canoni, con- 
dotti con un’impeccabile bravu- 
ra che sa un po’ di scuola e un 
poco di gioco di pazienza, ma 
anche, e forse ancor più, nel- 
l'implacabile chiarezza delle 
simmetrie su cui è fondata l’ar- 
chitettura generale del lavoro. 
Per esempio, delle tre ’’Elegie” 
di cui esso è composto, la pri- 
ma consta di cinque episodi: il 
primo, il terzo e il quinto pre- 
sentano tutti la stessa struttu- 
ra, cioè, dopo l'enunciazione del 
versetto per mezzo del coro 
parlato, la strofa viene ripresa 
dal tenore, che discanta col fli- 
corno, sopra il fondo del coro, 
passato dal parlato a una silla- 
bazione intonata. Una ’Dipho- 
na”, cioè un contrappunto per 
due tenori soli, costituisce se- 
condo e quarto episodio. Altro 
esempio: il primo dei tre epi. 
sodi che costituiscono l’Elegia 
centrale, consta di dodici ver- 
setti, trattati a tre per volta 
secondo un criterio aritmetico 
di crescente complessità con- 
trappuntistica; si passa così da 
tre ” monodie ” per basso, a tre 
canoni per tenore e basso, poi 
a tre canoni per tenore e due 
bassi, infine tre canoni per due 
tenori e due bassi. Gli ultimi 
cinque sono tra le cose più bel- 
le del lavoro (insieme alla poe- 
ticissima chiusa e a due con. 
citati versetti sull’inesorabilità 
dell’ira divina contro l’iniquità), 
ma per arrivarci s'è dovuto par- 
tire dall'embrione e passare at- 
traverso una specie di gestazio- 
ne che non era il caso di ren- 
dere pubblica. 

Naturalmente, è chiaro che 
Strawinsky ha voluto creare 
una composizione musicale che 
il più possibile s’avvicinasse ai 
procedimenti d’un rituale; ma 
così facendo ha contratto anche 
gli inconvenienti intrinseci di 
ogni rito, che, com'è ovvio, è 
governato da criteri extra-arti- 
stici. Ne è venuta un’opera d’al- 
tissima nobiltà e di perizia mu- 
sicale incalcolabile, ma nella 
quale il soffio poetico, ancora 
così intenso e commovente al- 
meno in un intero episodio del 
"Canticum sacrum ”, è qui di- 
luito in ragione della maggior 
durata, e quasi interamente con. 
finato, come in un lebbrosario, 
nell’intonazione corale delle let- 
tere dell'alfabeto ebraico pre- 
messe ad ogni versetto. 
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TL MISSIONARIO UN'ALTRA DONNA 
A MONTMARTRE) COME ANNA 





di ALBERTO MORAVIA 


MOLTO difficile mettere un 

prete in un film; almeno al- 
trettanto difficile che metterci 
un comunista, come si può ve- 
dere nei film che ci vengono 
dall’Unione Sovietica. Il motivo 
di questa difficoltà va ricercato 
probabilmente nel fatto che 
tanto il prete che il comunista 
sono o dovrebbero essere perso- 
naggi positivi a priori; mentre 
l'arte, sia pure quella cinema- 
tografica, non conosce che una 
positività a posteriori, ossia, in 
sostanza, estetica. 

In altri termini il prete e il 
comunista non possono usu- 
fruire del vantaggio concesso 
ad altri personaggi più correnti 
e cioè quello di diventare preti 
e comunisti attraverso la rap- 
presentazione: lo sono fin da 
principio, senza possibilità di 
ulteriori sviluppi e approfondi- 
menti. Forse è per questo che di 
solito riesce più facile rappre- 
sentare i vari modi coi quali un 
uomo normale diventa prete o 
comunista che farlo agire in 
quanto tale. Nella conversione 
ad una religione o ad un’ideo- 
logia politica c'è un elemento 
dinamico che consente all’arti- 
sta uno sviluppo drammatico 
ed espressivo con un punto di 
partenza diverso da quello di 
arrivo. 

Leo Joannon in questo film dal 
titolo melodrammatico ” L’in- 
ferno di Pigalle” ci mostra un 
prete attivista, vestito d’un paio 
di pantaloni da operaio e d’una 
giacca a vento di cuoio alle 
prese con la malavita di Parigi. 
Sappiamo poco o nulla di simili 
apostolati in Francia e altrove; 
avevamo sentito parlare di pre- 
ti operai ma non di preti mis- 
sionari tra prostitute e sfrut- 
tatori. Vorremmo però osserva- 
re che il cinema francese dà 
prova di coraggio facendo film 
di questo genere, ben diversi 
dai film cattolici italiani nei 
quali troppo spesso le tonache 
sì mescolano alle .gonnelle in 
maniera melensa e poco edifi- 
cante. Evidentemente il cinema 
francese è altra cosa da quello 
italiano; e la Chiesa in Francia 
non è la Chiesa in Italia. 

"L'inferno di Pigalle” rac- 
conta la storia d’una missione 
in terra cristiana, e precisa- 
mente nel distretto di Mont- 
martre, ben noto ai turisti di 
tutto il mondo. Il buon prete, 
un giovanotto aggressivo e te- 
nace, ha aperto un piccolo asilo 
di carità e di religione tra le 
” boites ”, gli alberghi a ore e i 
bar notturni. Il suo scopo, come 
. risulta dal film è contrattaccare 
la tratta delle bianche che pro- 
spera tutt'intorno il suo asilo. 


Naturalmente nei suoi tentativi 
quasi eroici di strappare le 
donne ai loro protettori, egli 
viene in contrasto con l’orga- 
nizzazione della malavita, ca- 
peggiata da una vecchia volpe 
dell'ambiente. Il prete riporta 
alcuni successi iniziali, dando 
prova di coraggio fisico e anche 
d’una notevole capacità di me- 
nar le mani. Ma rimproverato 
per il carattere manesco dei 
suoi interventi da un supe- 
riore, si rassegna al martirio. 
Ridotto quasi in fin di vita, tro- 
va tuttavia ancora il modo di 
salvare una ragazza dal suo 
sfruttatore. Costui, allora, im- 
bestialito, ammazza una prosti- 
tuta pentita che aveva aiutato 
il prete nella sua azione reden- 
trice. All’ultimo momento, in- 
terviene la polizia e porta tutti 
quanti in gattabuia. Salvo, na- 
turalmente, il prete che finisce 
all'ospedale. 

Il film di Leo Joannon è una 
versione cattolica e francese 
del solito film americano in cui 
il bene lotta contro il male e il 
bene, volta per volta, è rappre- 
sentato sia da un poliziotto sia 
da un cowboy, sia, più sem- 
plicemente, da un giovanotto 
perbene. Purtroppo Joannon 
non ha potuto o voluto dirci 
gran chè sui preti missionari. Il 
suo realismo, non privo di bruta- 
le efficacia, si esercita soprat- 
tutto sulla malavita. Abbiamo 
così molte sequenze avvincenti e 
autentiche sulle abitudini, gli 
intrighi, i sistemi e l’organizza- 
zione della canaglia di Mont- 
martre; ma manca una descri- 
zione altrettanto autentica e 
avvincente dell’opposta organiz- 
zazione benefica e cattolica. 
Inoltre, e questo è più impor- 
tante, si ha continuamente 
l'impressione che, mentre la 
lotta tra il bene e il male nei 
film americani poggia su una 
grossa e massiccia convenzione 
sociale di origine puritana, qui 
le cose stanno un po’ per aria 
proprio perchè la società fran- 
cese non si potrebbe dire catto- 
lica senza qualche esagerazione. 
Infine il male dell’’Inferno di 
Pigalle” sembra essere piuttosto 
un problema di polizia che di 
predicazione religiosa. 

Il film non è privo di lun- 
gaggini e di incongruenze, ma 
più volte è un buon documen- 
tario sulla malavita parigina. 
Pierre Trabaud nella parte del 
prete è bravo benchè un poco 
impacciato. Lo stesso va detto 
di Annie Girardot nella parte 
della prostituta pentita. 

Ottimi i numerosi caratteristi 
che formano il coro di sfondo. 
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di SANDRO DE FEO 


L GUAIO con Tennessee Wil- 

liams è che egli sa troppe co- 
se di se stesso. Sa che è uno 
scrittore del Sud, sa che non è 
uno scrittore realista, sa che 
scrive bene e sa che le donne 
isteriche sono il suo forte. E 
poichè sa tutte queste cose e 
che adesso queste cose rendono 
parecchio in successo e reputa- 
zione, specialmente presso i suoi 
connazionali, egli ci dà dentro. 
Ogni giorno che passa il suo Sud 
diventa più sfatto, infoiato e in- 
vertito, il suo antirealismo più 
oscuro e difficile, la sua scrit- 
tura più prelibata e le sue don- 
ne più indemoniate. 

E’ vero che alla protagonista 
dell’ultimo suo dramma il dia- 
volo in conpo gliel'ha iniettato 
un medico sotto forma di siero 
della verità. E forse non è nep- 
pure il caso di parlare di dram- 
ma. I critici di Londra, dove 
” Suddenly Last Summer ” (’’Im. 
provvisamente la scorsa esta- 
te”) si rappresenta da alcuni 
giorni, l’hanno chiamato un 
”récit” e anche un ”recital”, 
ed è infatti un racconto recita- 
to da una sola persona, una ra- 
gazza nubile, naturalmente del 
sud e naturalmente isterica. 
Sotto l’azione del siero, essa 
narra ad alcuni parenti lì riuni- 
ti come un suo cugino, poeta e 
pederasta, venne trucidato da 
una banda di giovani teppisti 
che egli aveva circuito e che poi 
gli s'erano rivoltati contro. 


L’INTERESSI dei presenti al- 

la narrazione sono diversi e 
contrastanti, Quello del medico 
è puramente professionale, quel- 
lo della madre dell’ucciso è di 
soffocare lo scandalo e quello 
degli altri parenti è d’assicurar- 
si l'eredità del morto. Lo spet- 
tatore è quindi autorizzato a 
pensare che il dramma stia per 
sorgere dall’urto di questi inte- 
ressi. Ma non è così. Terminato 
il racconto della ragazza, dopo 
due o tre battute cala il sipa- 
rio e nessuno saprà mai come 
è andata a finire. Non era me- 
glio dunque scrivere un raccon- 
to del linciaggio del poeta in- 
vertito, invece che un lavoro di 
teatro? Può anche darsi. Ma al- 
l’autore occorreva una ragazza 
esaltata che narrasse con voce 
esaltata il martirio del poeta 
pederasta, sì da creare un’atmo- 
sfera che richiamasse agli ascol- 
tatori quella d’altri martirii fa- 
mosi, e prima di tutti quello di 
S. Sebastiano, Sebastiano era in- 
fatti il nome del poeta. E questo 
fine agiografico è stato ricono- 
sciuto dai critici inglesi, 


Esagerazioni, lo so bene, Ma 
Williams è uno scrittore che, 
per sua natura, tira agli estre- 
mi o, meglio, tira a certi effetti 
attraverso i colori estremi e non 
con le mezze tinte. Egli è scrit- 
tore di bianco e nero, e il bian- 
co tutto da una parte, il nero 
dall’altra. E, nel bianco, poeti 
invertiti e martiri, zitelle esal- 
tate e, nel nero, madri formali- 
ste e terrorizzate dallo scandalo, 
parenti rapaci ecc. Voglio dire 
che egli è scrittore di melodram- 
mi. Io non so se, tra le tante co- 
se che egli sa di se stesso, sappia 
anche questa. 


A sa certamente che, per esse- 

re creduti drammi veri e pro. 
pri e poesia autentica, ai suoi 
lavori di teatro occorrono uomi. 
ni di teatro che la sanno assai 
lunga, e attori, ma specialmente 
attrici particolarmente e forte- 
mente dotate. La sua lunga fe- 
deltà a Elia Kazan e ad Anna 
Magnani lo dimostra. 

Nell’immaginare il personag- 
gio della ragazza di ”Improvvi- 
samente la ‘scorsa estate”, che 
parla e tiene la scena per quasi 
due ore a un punto di tensione 
terrificante, non è alla Magnani 
scatenata, patetica e infaticabile 
della "Voix humaine” che egli 
pensava? E’ un’ipotesi, 

E’ invece certo, certissimo che 
lo scrittore pensava a ]lei quando 
immaginò il personaggio di La- 
dy in quell'altro melodramma 
che è anche una romanza o tra- 
gica ballata del Sud, l’'’Orpheus 
Descending” (‘Orfeo all’infer- 
no”) che, rappresentato a Broad- 
way due anni fa, non ottenne il 
successo che anche critici auto- 
revoli s’aspettavano. Il testo m'è 
capitato tra le mani solo in que- 
sti giorni, Lady è italiana, figlia 
d’italiani, suo padre morì nell’in- 
cendio doloso d’una sua ridente 
proprietà piantata a vigne. Solo 
quando mancano poche scene 
alla fine e suo marito sta moren- 
do di cancro, Lady apprende che 
egli fu uno dei caporioni del- 
l'impresa in cui suo padre trovò 
la morte. 

La rivelazione ora quasi legit- 
tima il suo amore per un vaga- 
bondo liricissimo che essa ha as- 
sunto come aiuto nel suo nego- 
zio. Due simbolismi echeggiano 
nel vagabondo, quello del "Gab. 
biano” di Cecov, gli uccelli puri, 
incontaminati che il contatto con 
la terra sporcherà, e l’altro del- 
l'eterna attesa dei vagabondi di 
"Godt”. Ma nel personaggio di 
Lady c’è qualcosa di più diretto 
e personale, l’amore o l’idealiz- 
zazione dell’Italia così insistente 












































nell'opera più recente di Wil- 
liams. Delle due patrie che ogni 
scrittore porta in sè, una nel 
sangue e l’altra nell’immagina- 
zione e nell’ideale, l’Italia è per 
Williams la patria celeste, un 
ideale d’umanità, di forza, di co- 
lore e di passione. Quanto poi 
quell’ideale corrisponda alla 
realtà, non è qui il caso di stare 
a discutere. Ma è certo che l’i- 
taliana Lady introduce nel buio 
Sud putrescente alla Faulkner 
quell’altro Sud ideale che è per 
Williams l’Italia. 


Î® UN’ITALIA trasfigurata e tra 

visata persino nell’ortografia 
di certi titoli di canzoni, "’Diciten. 
cello vuoi”, "Core ingrata” o di 
certe interiezioni, ”Mannage la 
miseria”. Eppure è la nota che 
suona più vera e appassionata 
in tutta questa romanza parec- 
chio convenzionale della purezza 
impotente e tradita: un rimpian- 
to, una nostalgia di vigne, di 
frutta, di feste, di baldoria, di 
rabbie improvvise d'amore. Che 
Lady fosse, per Williams, la Ma- 
gnani ce lo dice, oltre tutto, la 
didascalia descrittiva del perso- 
naggio: « Essa può avere qual- 
siasi età tra i trentacinque e i 
quarantacinque anni, I linea- 


ANITA HA LASCIATO 
HOLLYWOOD PER ROMA 


Tivoli. Anita Ekberg nel giardino di Villa d’Este. 
Dopo aver passato a Roma quasi due mesi per in- 
terpretare il film ”Nel segno di Roma”, l’attrice 
svedese è ora partita per Zagabria per le riprese 
in esterni. Finito questo film, Anita si tratterrà in 
Italia ancora per molto tempo: è stata infatti scrit- 
turata da Federico Fellini per il suo prossimo film, 
che si intitolerà ”La dolce vita” e sarà interpretato 
da Barbara Stanwyck, Caprice Chantal, Marcello 
Mastroianni e probabilmente Silvana Mangano. 


ETTI RITA SIT RL 





LA CENSURA 
CAMBIA SISTEMA 











di CARLO GREGORETTI 


ON la prima puntata di 

"Umiliati e offesi”, il roman- 
zo di Dostojewskij sceneggiato 
da Franca Cancogni e diretto 
da Vittorio Cottagadi, si è aper- 
ta ufficialmente sabato scorso 
la stagione televisiva 1958-59. 
Fjodor Dostojewskij, sebbene il 
suo Delitto e castigo”, ridotto 
in un unico atto, sia stato tra- 
smesso con successo nella pri- 
mavera del ’54, può considerar- 
sì un autore nuovo per gli 
schermi della televisione; un 
autore la cui produzione al tem- 
po stesso profonda e popolare 
permette ai compilatori dei 
programmi di non discostarsi 
troppo bruscamente dai criteri 
fin qui seguiti nella scelta dei 
romanzi adatti alla riduzione 
televisiva. Ma l’esperienza dei 
precedenti lavori, da ’’Piccolo 
mondo antico” al "Romanzo di 
un giovane povero”, da ”Capi- 
tan Fracassa” a "Mont Oriol” 
con la sola eccezione, forse, di 
"Nicola Nickleby” di Dickens, 
insegna a diffidare degli esordi 
e a non valutare il successo di 
una nuova fatica televisiva pri. 
previste non venga completato. 
ma che l’arco delle puntate 
Per questa settimana dunque 










menti sono tesi. Può diventare 
isterica sotto uno sforzo emotivo 
intenso, La sua voce è squillante 
e ii suo corpo sembra sottoposto 


a una continua tensione. Ma 
quando è in riposo, una morbi- 
dezza infantile riemerge in lei 
ed essa sembra avere dieci anni 
di meno ». 

La Magnani non potè accetta- 
re la parte scritta per lei. Tra 
prove e recite effettive, sarebbe 
dovuta rimanere più d’un anno 
assente dall’Italia. Troppo per i 
suoi affetti e i suoi interessi. E 
lo spettacolo a Broadway, con 
una distribuzione di ripiego, an- 


° dò maluccio. 


Ma il film che ora si vuol ri- 
cavare da ”Orfeo all’inferno” 
con la Magnani nella parte che 
era ed è sua, dovrebbe andare 
assai meglio. Tanto più che Wil- 
liams, dopo aver esitato a lungo 
tra Paul Newman e Anthony 
Franciosa per la parte del lirico 
vagabondo, ha finito per deci- 
dersi per quest’ultimo. Nessuno 
meglio di lui sapeva che il ”pia- 
no” e ”pianissimo” che è tanta 
parte della poesia di quel vaga- 
bondo e della sua dolce chitarra 
poteva ottenersi più da Francio- 
sa che da] veemente, forsennato 
Newman. 





sarà opportuno lasciar da parte 
le complicate vicende del giova- 
ne Vanja, di Natascia di Katja 
o della infelice Nelly e antici- 
pare piuttosto ai telespettatori 
qualche indiscrezione sul car- 
tellone dei programmi che la 
direzione della TV sembra aver 
deciso di mandare in onda du. 
rante la prossima stagione. 

Dopo "Umiliati e offesi” che 
si protrarrà fino al 18 ottobre 
prossimo, gli ultimi due mesi 
del 1958 saranno occupati dalla 
riduzione televisiva di "Canne 
al vento” di Grazia Deledda e 
del capolavoro di Stevenson, 
"L’Isola del Tesoro”. Quindi, 
stando alle voci che trapelano 
dagli uffici della direzione del- 
la TV a Roma, negli studi di 
Telecittà dovrebbe cominciare 
l'allestimento d’una nuova serie 
di romanzi tra cui figurano 
"Padri e figli” di Turgheniev, 
"Luisa Sanfelice” di Dumas, 
"La vigna” di Ruffini, ”Arabel- 
la” di De Marchi, "Storia d’un 
maestro” di De Amicis, ’"Becky 
Sharps” di Tackeray, "Tommy 
Jones” di Fielding e "Il vicario 
di Wakefield” di Goldsmith. 

Ma le novità più sensazionali 
riguardano ii settore della pro- 
sa che la TV ha intenzione di 
rilanciare affidandolo a registi 
ed interpreti di grande nome. 

Sotto la sigla "Grandi produ- 
zioni di prosa della TV” gli 
spettacoli della nuova stagione 
comprenderanno opere che 
neppure lo spettatore più ine- 
sperto di problemi di censura 
televisiva avrebbe sperato, fino 
ad oggi, di veder apparire sui 
teleschermi: ’La piccola città” 
di Thorton Wilder e "Zoo di ve- 
tro” di Tennessee Williams so- 
no già state scelte per essere 
allestite e programmate nei 
primi mesi del prossimo anno; 
mentre ’Morte di un commesso 
viaggiatore” di Arthur Miller e 
"La brava gente” di Irvin Shaw 
sono attualmente in discussio- 
ne presso la commissione di 
esperti e con ogni probabilità 
saranno anch’esse approvate. 

Intanto, alla ’’Bisbetica do- 
mata” di William Shakespeare 
che il calendario televisivo ha 
previsto per venerdì 3 ottobre, 
seguirà la "Maria Stuarda” di 
Schiller il 7 novembre, e l’An. 
tigone” di Sofocle il 5 dicembre. 

Altre novità d’un certo rilie- 
vo sono previste nel campo del 
teatro leggero di rivista e da 
camera: A Nino Taranto, per 
esempio, è stata affidata la ri- 
vista Noi e Loro” il cui sche. 
ma, curato da Marchesi, Metz, 
Frattini e Terzoli è un po’ quel- 
lo delle precedenti riviste (’Lui 
e lei” e "Lui, lei e gli altri”) 
che lo stesso Taranto aveva già 
interpretato in passato. ”Noi 
e loro” dovrebbe iniziare le tra- 
smissioni nel prossimo ottobre 
e continuare per tutto il mese 
di novembre alternando ogni 
setimana al fianco di Nino Ta. 
ranto un’attrice diversa. 

Contemporaneamente o, al 
massimo, subito dopo, dovreb- 
bero essere programmate le ot- 
to trasmissioni che Franca Va- 
leri e Vittorio Caprioli stanno 
da tempo preparando per il 
pubblico della televisione: an- 
cora una volta si tratterà di 
spettacoli di costume, affidati 
al gusto e alla sensibilità dei 
due attori più che agli elementi 
tradizionali del teatro di rivista. 

Un'altra trasmissione ormai 
approvata dai dirigenti della 
TV, ma di cui non è stata an. 
cora decisa la data di pro- 
grammazione avrà per prota- 
gonista Renato Rascel e per ti- 
tolo "Stasera a Rascel City”. 
In essa il comico romano vesti- 
rà nei panni d’uno straccione 
costretto a vivere d’elemosina 
e a dormire sotto i ponti pur 
essendo nato nobile e ricco. Sa- 
rà insomma una specie di fa- 
vola musicale del genere caro a 
Charlie Chaplin. 

Ma la rivista più attesa e al 
tempo stesso la più lontana dal 
calendario della televisione ita- 
liana è quella di Walter Chiari: 
come molti ricorderanno, il ri- 
torno del comico milanese nei 
teleschermi era stato annun- 
ciato per l’inizio di ottobre; s’e- 
ra anche fissata una data, gio. 
vedì 9, che, secondo il pro- 
gramma di massima reso noto 
dalla TV verso la metà dell’e- 
state. avrebbe dovuto coincide- 
re con la fine di ”"Lascia o Rad- 
doppia”. 

Poi qualcuno deve aver cam- 
biato d’avviso. E gli spettatori 
che il 9 ottobre accenderanno 
il televisore troveranno la soli- 
ta trasmissione di Mike Bon- 
giorno che ha ormai compiuto 
tre anni e ha una gran voglia 
di crescere ancora. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINELLI 
Viale Università. 38 - Roma 














I CONTI NON TORNANO 


(Dialogo fra un automobilista e un uomo di Governo) 


A. - Può dirmi, signor Ministro, quanti miliardi ha incassato 
lo Stato dalla motorizzazione nell’esercizio 1954/55? 

M. - Esattamente 259 miliardi. 

A. - E’ vero che nel 1955 fu fatta una legge che aumentava le 
tasse automobilistiche, per poter costruire nuove strade e autostrade? 

M. - Sì, è la legge del 21 maggio 1955 n. 463. 

A. - Può dirmi, scusi, quanto, per effetto della nuova legge, lo' 
Stato ha incassato în più dalla motorizzazione negli esercizi successivi ? 

M. - La motorizzazione ha pagato : 
304 miliardi esercizio 55/56 quindi 45 in più; 
341 miliardi esercizio 56/57 quindi 82 in più; 
400 miliardi esercizio 57/58 quindi 141 in più. 

A. - Allora in tre esercizi lo Stato ha incassato 268 miliardi in più. 

M. - Sì, esatto. 

A. - Sono stati veramente incassati? Proprio in contanti? 

M. - Ma sì, sì. 

A. - E lo Stato quanto ha speso in questi tre esercizi per le 
nuove strade ed autostrade? 

M. - 10 miliardi l’anno per le autostrade e 2 per le strade statali 
del Sud. In totale, in tre esercizi, 36 miliardi. 

A. - E gli altri 232 miliardi dove sono finiti? 

M. - Sono stati destinati ad altre esigenze dello Stato. 

A. - Allora, poiché fino ad ora la motorizzazione ha pagato sette 
volte le spese fatte per le autostrade almeno ci viaggeremo gratis? 

M. - Oh no, dovranno essere pagati i pedaggi. 


A. - Allora lo Stato ha incassato 7 volte quello che ha speso per 
le strade e per le autostrade e se le farà pagare un’altra volta con i 
pedaggi. In più vuol aumentare ancora le imposte, sempre con la 
promessa di strade. Per rifare lo stesso scherzo? 


M. - Se ci riesce, certo. 








QUATTRORUOTE 


RIVISTA MENSILE PER GLI AUTOMOBILISTI DI OGGI E DI DOMANI 


CONCLUSIONE SBAGLIATA 


(Dialogo fra un automobilista e un uomo di Governo) 


A. - Lei crede veramente, signor Ministro, che con 25 miliardi 
l’anno si possa risolvere il problema stradale? 


M. - No, certo, il piano degli esperti, secondo la relazione del bi- 
lancio ANAS, prevede che occorrono ancora, come minimo, oltre a 
quelli già stanziati, altri 925 miliardi da spendere nei prossimi 7/8 anni. 


A. - Allora le 14 lire di soprattassa non sarebbero sufficienti? 


M. - No, certo, specialmente se si farà come per i tre ultimi eser- 
cizi, per î quali si sono chiesti e avuti dagli automobilisti 268 miliardi 
di più, ma se ne sono spesi per le strade solo 36. 


A. - Allora come si risolve l’urgente problema delle. strade? 


M. - Riducendo le tasse e le imposte che soffocano la motorizzazio- 
ne, così, raddoppiando î mezzi motorizzati, si possono trovare in pochi 
anni centinaia di miliardi pur con tasse e imposte minori. 


A. - Davvero Lei pensa che lo sviluppo della motorizzazione può 
operare questo miracolo ? 


M. - Questo ed altri, per esempio può anche sviluppare il turismo 
e ridurre i disoccupati. 


A. - Ma il Governo crede a questi miracoli? 


M. - Certo che ci crede; pensi che nella relazione sopraccitata ho 
letto che per il 1970 il Governo prevede di far pagare ai motorizzati 
1100 miliardi l’anno. 


A. - Se è così il Governo potrebbe far subito le strade. 


M. - Oh no, per fare le strade occorre ancora aumentare la tassa 
di circolazione e l’imposta sulla benzina. 





Tutti gli automobilisti italiani 


possono partecipare il 12 ottobre a Torino 
ad un convegno in relazione alla mancata promessa 
di sopprimere la tassa “temporanea” sulla benzina 
che fu istituita in occasione 
della chiusura del Canale di Suez 


LOCALITA’ E ORA DELLA RIUNIONE SARANNO RESE NOTE CON ULTERIORE AVVISO 
6é $9 
Su QUATTRORUOTE di ottobre due articoli sul tema ‘benzina’ : È IL MODO ANCOR Ci OFFENDE 


“AL LUPO AL LUPO” 
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